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CARLO VI 


L’OTTIMO, IL SAGGIO, 
IL GRANDE „ 



Gli autori di quell’ opera. 


'Protezione che 
VOSTRA MAESTÀ 
CESAREA fi è de- 
gnata affarne re di 
quefte noflre Oj] erv azioni ^ e la 

flementijjima perrnijfione d'impre- 
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Zio f rie colano Auguro nome , 
ben poffonofar conoscere 5 come 
quando Ji tratta di favorir ìe 
Lettere 3 e di promuovere i buoni 
Jlud'j 5 il fuo fpirito magnanimo 
ìe fa in certo modo tramandare 
i riguardi della fua grande <%- 
e le fa accettare ? e ri - 
guardar con occhio benigno an- 
che le piccole cofe , ed anche i 
leggeri tributi . Molto contri- 
buirà quefta fua degnazione ^per 
far meglio comprendere a tutto 
il Mondoy quanto fa Tumore ? che 
il fuo grand' animo nodrifce ver 
fo le S cìen%e , e quanto fa d 
piacere 5 con cui dentro la fua 
gran mente tutte le cognizioni 
più belle coltiva . Potrebbe ve- 
ramente di quejìo far indifio , 
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e fede anche V impareggiabil 
clemenza , con cui i Vafiagge- 
ri dediti .alio ftudio ? che fi pre- 
fetti ano talvolta al fuo Trono, 
accoglie 5 favorisce i e con fin- 
go tariffimi onori diflingue $ ma 
con tutto ciò ben considerando ^ 
e' fi può dire con verità , che 
fino ad ora quanto V. M. ha 
fattole tutto giorno fa per le 
Lettere 5 refli in certo modo 
dall altre fue Eroiche gefia 
ec li fiato i e quafi nafcofio. Im- 
perciochè ad ognuno in Euro- 
pa è noto per cagion d' efem* 
pio , con che intrepidezza va- 
licafie nella fa a adolefcenz a, T 
Oceano 5 e fi portafie nell ' es- 
tremo Occidente a maneggiar 
l armi . Ognuno fa le vittorie 

A $ fer* 
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perfonalmente con tanto valor 
riportate d dimenar 5 e di Sa- 
rago%%a . Ognuno fa le con- 
quide / opra de barbari avan- 
zate fino in quelle Provincie y 
dove le fue armate fra tutti 
gT Imper adori Romani T orme 
unicamente ritrovarono di T ra- 
dano . Ognuno fa il fuo pater- 
no amore verfo de * popoli y il 
fuo %elo per la religione , / i 
fuoi faggi provedimenti per la 
quiete della Criftianità tutta . 

Ma non ognuno ugualmente fa 
i benefizia gli eccitamenti 5 i 
fujjtdj) che dall Imperiai fua 
mano fen%a riguardo afpefe fi 
prefi ano continuamente alle Mu- 
fe $ ac ciochè in tutte le facol- 
tà migliori inferiore a ver un 

altra 
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altra non poffa mai dirfi queir 
età , che fu illuflrata da Car- 
lo VI. Non tutti fanno , co- 
me I antica fua Biblioteca 
fia ftata per ordine fuo in po- 
chi anni a molti doppjj accref- 
cinta , e di rarijftmi Manu- 
fcritti arricchita . Non tutti 
fanno , come per accoglier de- 
gnamente così pre%iofe fpoglie , 
un Salone ha fatto inalzare^ 
il quale nell ' ampiezza , e fon - 
tuofità , non folamente fopravan- 
%a tutti gli altri a taf ufo 5 
ovunque fia 5 de finati ^ma ecce- 
de f m%a dubbio ! immaginazio- 
ne di chiunque noi vide . Non tut- 
ti fanno , ebe il fuo teforo d y anti- 
chi Cammei 5 e in qualità 5 e in 

quantità fupera fen%a parago- 

A 4 ne 
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ne ogn * altra raccolta d' Euro- 
pa 5 che i vafi y le tasse y / 
bacini d'opera antica 5 e lavo- 
- rati in pess* fini furati di to- 
pa^ioy d agata 5 di fmeraldo 5 
^5 turchina , ^ ^ altre ge?nme 
orientali }f e fi de f cr ive ffer o ^ dif- 
ficilmente acquifierebber fede j 
nè che le fue Medaglie y Me- 
daglioni , metalli 5 marmi y e 
pitture fon fen^a presxp • ^ 
<? « 0 * 0 , come una quan- 
tità di fcelte Lapide ed Infcri- 
^ioni Romane ha fatte fin da re- 
mote parti condurre a Vien- 
na 5 ed ha nobilmente prove- 
duto alla perpetua loro confer- 
v a%tone . Che fi trovino al pre- 
fente in Vienna ottime y . ben- 
ché private , fpecole Aftrono - 

miche , 
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miche > e vi s inventino , e vi 
fi lavorino eccellenti ordigni , 
e machine Matematiche j che 
fceltijjime , e non più offervate 
Medaglie da eruditi Soggetti 
vi fi raccolgano'^ che ne fuper- 
hi giardini all ’ intorno fi tro- 
vino a bofchi quelle rarità bo- 
taniche * , quali altrove fi han- 
no per maraviglie j che vi fi fia 
inftituita di fire [co un Accade- 
mia per f arti del disegno fia 
qudle non ha per certo da in- 
vidiare qualunque altra j che 
ma Cavallerizza vi fi vegga ^ 
fimile alla quale nè per la 
nobiltà dell' edificio 9 nè per 
la qualità) e numero de de- 
Jlrieri fi vide ancora : chi di 

tutto quefto nell altre parti d* 
A 5 Euro • 


Europa ba notizia ? chi ne ra- 
giona y chi ne feri ve y chi en- 
comio ne fa y o ricordanza ? 
TSLon mancherà a noi in quef- 
ta periodica operetta occ afo- 
ne y d andar facendo palefi 
quelle cofe y che al noftro af- 
famo y e che a gli ftudj fingo - 
lar mente appartengono . V. M* 
nell' animarci a così difficile 
imprefay ha forfè avuto in animo 
di ridonare alla letteraria Re- 
puhlica ciò che le mancò r 
dopo che il principal' tutore 
dell' ultimo Giornal d Italia 
al fuo fervigio benignamente 
chiamò y e alla fua Cortei ma 
fe quefi’ eccitamento infinita- 
mente ci .rincorò y e ci avvalo- 
ra y altrettanto ci mette pen- 
derò 


» 
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fiero il fapere , che la fua gran 
mente dello fcriver noftro farà 
il primo giudice $ già che tra le 
infinite cure , cui tanta mole d' 
affari^ e il regger tanti) e così 
diverfi S tati feco porta y di 
leggere i nuovi libri e fingolar - 
mente gf Italiani migliori , agio y 
e tempo pur fi compiace di tro- 
var fempre . , Piaccia al fu- 
premo dator d' ogni bene) che 
noi pofftamo corrifponder con 
I opera al dover noftro , al 
buon de fiderio) ed a quella in- 
finita veneratone , che ci van- 
tiamo di profetare verfo d* un 
tanto Monarca . 


A e 




AL 


XII. 


• • « 

Al Lettore, 

* 


N ELLA Prefazione a* Giornali di 
Venezia fi diede in riftretto la 
notizia, e Piftoria di quanti n* 
erano ufciti fino a quel tempo. Accen- 
noflìjcome tal* ufo nacque da prima per 
imitazione di quel de* Foglietti; Pisel- 
lo fine fòlendofi proporre nelle cofe Jet* 
terarie i Giornali, che nelle nuove del 
Mondo gli Avyifi. Perciò nel lor prin- 
cipio Panno 1665 in Parigi fi diedero 
di fettimana infettimana, come appun- 
to le Gazette ; e vi fi adducevano bre- 
vifllmieftratti, e fpedite notizie in for- 
ma di Novelle. De gli Avvilì corfe Pu- 
fo fin nell* antica Roma col nome di 
Diurni , e ò’ Atti Urbani , come fi rica- 
va da Cicerone, da Tacito, da Petro- 
nio, e da Simmaco. Rinacque tal co- 
ftume in Roma moderna poco dopo la 
metà del 1500, di che molte pruove 
potrebbero addurli ,e tra Paltre un Bre- 
ve di Pio V. qual per la troppa libertà 
di que* primi Novellici il Tanto Ponte- 
fice 


XII!. 

» 

i ice diede fuori , Cantra diftantes Morn* 
ta , vulgo gli Avvifi . Nel principio de! 
fufiTeguente fecolo fu abbracciata in 
qualch’ altra Città così fatta ufanza , e 
coll* andar del tempo quali io ogni par- 
te anche oltra monti fi prefe a fare il 
medefimo. 

Per comunicare in materia di Audio 
le Nuove , molte fatiche in quell’ anni 
proflimifono fiate di nuovo intraprefe. 
In Italia fu incominciato a Venezia nel 
1725 un riftrerto di tutti i pattati Gior- 
nali fin dal lor principio , molto eru- 
ditamente, ma non continuò ; come nè 
pur continuò il lode voi compendio de* 
Giornali correnti d'Europa, che a quel- 
lo fi fotti tur. Nel 1730 ebbero comiir 
ciamento le Novelle della Republica let • 
teraria , quali tuttavia durano, dando- 
li di fettimana in fetcimana- r e molte 
buone cofe contenendo. Piacer gran- 
diflìmo,ed util non minore apportereb- 
be a gli ftudiofi chi raccogliefle , e pu- 
blicatte di tempo in tempo un femplice 
catalogo , e una notizia pura di tutti i 
libri, che in Italia fi ftampano. 

Ma di tutte I* opere di tal genere, che 
fuor d'Italia in quello fecolo fi fon ve- 
dute , e fi veggono , troppo lupgo fareb- 

T be 
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be il far qui ricordanza. D* una fola- 
mence non li può tralafciare di far men- 
zione, perchè fe bene in lingua Fran- 
cefe, fra i Giornali d* Italia dee compu- 
tarli; ed è la Biblioteque Italique, cheli 
{lampa in Ginevra . Cominciò nel 1728. 
ed è tuttora in corlo. Diverfi Letterati 
Franceli di molto nome , e di molto là- 
pere 1* intraprelèro ; e per verità non 
fono molti i Giornali , che eftratti cosi 
eruditi contengano. JDiflèro gli Autori 
nella Prefazione , non poterli negar ve- 
ramente, che l’Italia non abbia avuto 
Tempre un gran numero di dotti di prima 
clajfe , e che ad ejjì non ft abbia l'obligo ài 
buon numero di / coperte , quali hanno con - » 

tribuitoa perfezionar ìe Scienze : che ope- 
re fono fijcite ) ed efcono in Italia degniffi - 
me d* e ffer lette , delle quali nell * altre 
parti appena fi fa il nome : che gran per- 
dita farebbe il non cercare almeno di far* 
ufo, e di profittare de’ libri di que* mo- 
derni, i quali fon di gufo più efqmfito y 
di efattczz* maggiore , d'crudizion più di « 
flefa , di raziocinio più giufio , e più lon- 
tani da' pregiudizi . Con verità annove- 
rano le cagioni , che tengono occulti 
quelli tefm-i all* altre nazioni; cioè il poco 
commercio , che i librari di Francia e degli 

altri 
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altri paefi tengono con quei d* Italia', laro* 
rità d y alcuni di quefii libri nell y Italia fte fi 
fa ; il prezzo d y ordinario altijfimo de* libri 
d'Italia, che giungono nell altre parti ; la 
prevenzione , che più di rado efc ano in Italia 
libri buoni , che altrove , per mancanza di 
libertà ; e finalmente l* ignoranza troppo in 
oggi comune della lingua Italiana , nella 
quale tanto fi è fcritto . 

Quanto al lavoro , eh* ora qui s^in- 
traprende, vuoI/j prima d* altro- avverti- 
re , come quello non farà veramente un 
Giornale. Incombenza d*un vero Gior- 
\ nal d* Italia farebbe ài parlar d* ogni li- 
bro, almeno dì qualche confiderazione , 
che in tutta Italia (i /lampa . Ora in 
oggi la prodigiofa moltiplicazion delle 
/lampe va inondando a fegno, che non 
farebbe quali più potàbile d’affumer co- 
sì fatta imprefa . Noftropenheroè adun* 
que,di ragionare adarbitriod'alcune po- 
che opere /blamente; nè pure inten- 
dendo, che quelle debbano riputarli di 
tutte 1* altre migliori, e che molte d* 
ugual valore non hano per rimanere in» 
nominate da noi: ma di quelle, onon 
ci faranno venuti a mano gli e/èmpla* 
fi, o non avremo potuto aver luogo di 
favellarne ne* noftri piccoli volumetti ,o 

non 
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non avremo avuto tempo né agio di leg- 
gerle, e di considerarle. Oltre a* motivi 
particolari, che c* indurranno talvolta , 
que’ libri ben fovente tra foglieremo, da* 
quali ci parrà poter defumere occafione 
di trattare d’importanti materie, e di addur 
fentimenti, c notizie non inutili, nè in- 
terri pelli ve. Quelle noftre Ottervazioni 
adunque ferveranno in ogni tempo quel 
poco di merito, che potettero aver da 
principio, perchè faranno libri , e trat- 
tati , non Avvilì, de* quali la novità fo- 
lamente fa il pregio . Noftro penfiero 
parimente è , di publicar con tal* occa- 
sione monumenti inttgni, e rari, e d* 
inferire opulcoli , e diflertazioni in cu- 
riofi ,e non comuni argomenti. Se avve- 
nirle però, che fi ftancattè, o fi alienaf- 
fe ben torto chi fcrive, talché di lunga 
durata quell’ intraprefa non fotte, non 
per quello farà men* utile , o perderà 
punto di prezzo quanto fi farà dato fuo- 
ri. Si procurerà per altro di dare un to- 
mo limile a quello ogni quattro meli . 

La varietà delle materie , delle quali 
fi comporranno gli Articoli , dovrebbe 
allettare ogni genere di perfonea Scorrer- 
ne qualche parte. Non rifalirà mai all* 
antica gloria de gli fludj l’Italia , fe 1» 
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univerfale delle perfone, abbandonando 
la lòmma noja dell* ozio, non ripiglie- 
rà il piacere della lettura. Non batta- 
no alcuni pochi , benché efimii , Lette- 
rati per accreditare il nome d’una nazio- 
ne. Udiamo tutto giorno quel detto, che 
non fi è mai ttampato più , e non fi è 
mai letto meno. Óraquefti tometti non 
dovrebbero, nè pur da chi poco ama l* 
applicazione , efler rifiutati, perchè fo- 
no di tal natura, che non efiggono d* 
etter letti interamente, ma può ciafche- 
duno quel capitolo eh’ è a fua portata , 
e quella materia eh* è a fuo genio, tra- 
fcegliere* e con pochitttma fatica di non 
pcche cognizioni arricchirli. Non fia chi 
fi alieni da tal lettura per quel certo 
diferedito, in cui fon caduti oggi gior- 
no pretto di molti i Giornali. Veggonfi 
per verità in mille libri querele, che in 
così fatte opere opinioni falfe , e frioc- 
chezze mirabili fi trovin fecondate tal- 
volta , e che per far 1* interefle dello ftam- 
patore ogni cofa vi fi lodi , ed ogni li- 
bro vi fi metta del pari , talché non a 
formare il buon gufto, anzi fervano quelle 
relazioni a corromperlo , inferamente 
ingannati Tettandovi tutti quel li che più 
in là non veggono t Ma qual cola, è nel 

Mon- 
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Mondo per buona che fia,chea difesi 
non fia fottopoftaPNeceffità, convenien- 
ze, inganno de > corrifpondenti, interef- 
iè, e più altri rafi fecero alle volte dan- 
no a* Giornalifci ; ma non dee per quef- 
te perder di pregio Io fcrivere de i dot» 
ti di prim’ ordine , che ci s* impiegaron 
più volte. Aggiungali, che il prefente, 
come fi è detto, non farà propriamente 
un Giornale , non ammetterà eftratti 
da altri mandati, e procederà con mcto* 
do affai differente. 

Refta a dire delle gran procelle , a 
cui fi efpone, chi parla degli altrui libri 
lenza inzuccherargli di encomj, e chi fa 
oppofizioni,e difficoltà contra gli Ter it- 
ti di chi è tra vivi . Noi però dichia- 
riamo qui , che la lode deir opere , di 
cui faremo menzione, nafeerà da effe 
fi effe , e non da profusone di fu per- 
itivi nel riferirle. Così fatti fuperlati- 
vi,e ampullofi tìtoli fono refi in oggi 
così triviali , che non fanno più onore; 
e fi è introdotto di dargli alle volte co- 
sì fuor di tempo, e di luogo, che non 
par più decente di accomunargli a chi ve- 
niente gli merita. Quanto ai non appro- 
var talvolta qualque opinione in mo- 
derni libri regiftrata , o al fòggiunger 

qual* 
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qualche rifieffione, e qualche notizia 
ulteriore , protefliamo , che ciò fa rà 
Tempre Tenza minimo pregiudizio della 
rtima, che vogliam profeflar de gli 
Autori . Troppo farebbe delicato chi 
pretendere che non fi debba procu- 
rar Tempre d’andar più avanti, e di per- 
fezionar Tempre più ; e quando in ope- 
re di quella natura tal libertà non fi 
avelTe, riunirebbero del tutto inutili. 
All’ incontro chi per timore d * imper- 
tinenze fiampate loda contra cofcienza , 
ereftadal cercar di promuovere la verità, 
c il buon lenfo , cade nel vizio , che 
quando la fetenza Morale era in ufo , fi 
chiamava pufillanimità . Bartezza d’ani- 
mo farebbe il far conto di cani , che 
abbaiano alla Luna. 

Chiuderemo il ragionamento con ri- 
volgerci a* Letterati , a* curiofi , ed a 
begl’ ingegni dell* altre nazioni d’ Eu- 
ropa. Ha certamente 1* Italia di che 
prender maraviglia non che incentivo , 
nell’ applicazion loro, nelle bell’ opere, 
nell’ utili ffime e dottilfime imprefèrma 
fiaci permeilo dire, che qualche colà pur 
manca in quelle parti, dove de* libri 
Italiani non fi prende cura . Parrebbe 
incredibil talvolta , che in paefi , dove 
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fin dell* altro Emisfero tutte le notizie 
abbondano, di molte cofe d* Italia fi re- 
tti non di rado così all* ofcuro . Vi fi 
udirà per modo d* efempio fpacciar per 
nuova oflfervazione , o dottrina , che in 
Italia è già trita; vi fi publicheranno 
opinioni o dittante già , o refe almeno 
in libri Italiani molto ambigue , fenza 
avere di etti alcun lume ; non vi fi 
conofceranno opere di fommo prezzp 
in materie, delle quali tuttodì fi fcrive. 
Ccnvien* aggiungere a quetto, che inu- 
tile è molte volte 1* avervifi i libri , 
perchè della lingua nottra piena cogni- 
eion non vi fi ha. Tal cognizione in 
vano molti d* avere acquittata fi credo- 
no in pochi giorni , e fenza applicazio- 
ne, e fondato ttudio. Degninfi adunque 
que' bravi , e vivaci fpiriti d* affaticarli 
alcun poco, per ben comprenderne la 
forza , e non credano di poca curiofità 
tutti i nottri libri , ma ci reftituifcano 
almeno in parte quell* onore , che noi 
facciamo a i loro ,de* quali così grand* 
eftimazione guittamente abbiamo, e per 
godere i quali ne’ lor nativi linguaggi 
non pochi tra noi ben* impiegata (li- 
mano ogni fatica. 

TAVO- 
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TAVOLA 

De gli Articoli di qucfto pri- 
mo. tomo - 

L Uova edizione dì tutte b O- 
pere di S. Gerolamo y che fi 
fa in Verona. Si premette che vo- 
glia dire far y un* edkjone. Sì mo - 
fira , come il corpo dell' Opere di 
quefto Padre non era per anco fia- 
to me fio infieme . SÌ accennano le 
flavamente difiott errate da Mfi y che 
fi contengono nel primo Tomo , e fi 
rìferifcono molte infigni emendazioni 

fatte nel mede fimo al tefio . pag. i. 

\ 

/ 

IL Compie fifoni dì Caffi odor io rifiampa - 
te in Inghilterra > e in Olanda. Sì 
rifponde alle oppofnftorìt fatte dal 
Sign. Chandler y e fi fa conofcer 
decifa veramente per quefi' operetta 
la gran dfiputa /opra il verfetto 
de' Tefiimonj Celefii . Si accenna b 

au~ 
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autenticità di e fio anche nel te fio 
Greco . Prima d' altro fi ragiona 
degli antichi Manufcritti della Ca- 
nonica di Verona. pag. 41. 

III. Rerum ItalicarumScriptores. 

Si parla di ciò , che in quejìa gran 
raccolta appartiene all * Ijìoria de' 
Goti y a quella de- Longobardi , e 
alla Geografia de' metani tem- 
pi. pag. 79. 

IV. Supplementi al Ghrnal d 1 Ita- 
lia . pag. 121* 

V. Opufcoli fcientifici, e filologici rac- 

colti dal P. Calogerà . Si parta di 
quelli y che riguardano le fciertge 
Matematiche . pag. 126. 

\ 

V I. Offerv anioni Afironomiche de' Si- 

gnori Poleni y Manfredi y Marinoni , 
e Zen dr ini. pag. 140. 

VII. Infirifion* Romane del Mufeo 
Imperiale in Vienna , con la fpi?ga- 

7 jone 
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Itone delle lor ftgle , cioè abbrevia- 
tine. p ag. 166. 

Vili. In f cripton Criffiana illujìrata 
dal P- Antonio Lupi , con addur- 
ne forfè i oo. altre . pag. 214. 

IX. La religion de * Gentili nel mori - 
re , ricavata da un fuperbo baffo 
ri/e io di marmo non più pttblic ato , 
che fi conferva in garigi. pag. 222. 

X. lfioria delle guerre per la fuccejfto - 
ne alla Monarchia di Spagna, dal 
principio di effe fino alla pace, del 
P. Giacopo Sanvitali. pag. 245. 

XI. Memorie del General Maffei , nel- 

le quali belle e particolari notizie 
Iftoricbe , e militari vengono a com- 
prenderli . pag. 25 r. 

XII. Prof e , e Poe fi e dell * Abate Ge- 
rolamo T agli agucchi . pag. 256. 

XIII. Paragone della Poefia Tragica 

d > Ita « 
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d' Italia con quella dì Francia > 
opera d’ Autore ver fatiamo nelle /-• 
t aliane Tragedie e nelle F rance - 
fi. pag. 165. 

XIV. Il Prima Canta dell * Iliade d* 
Omero tradotto in verfi Italiani ; 
premevo un Ragionamento fu l' idea 
del traduttore , ? /* forza del- 

la lingua Italiana > * del Juo ver - 
fo fciolto L pàg 305. 

G I U N T E r 

alla pag. $3. dopo /» corjtvo- antico , 

Ordine Romano fcritto fotto. gl* fmperado- 
ri Lodovico , e Lotario. 

Ordine Veronefe intitolato Carpfum*. 


ARTI- 
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ARTICOLO I. . . 

i Nuova edizione dello pere di S. Ge- 

t rolamo , cbc fifa in Verona . r, 

■ 

D I tjuefta edizione , incomin- 
ciata tre anni fa , è già in 
luce il {òttimo tomo: non par- 
leremo per ora qui che del primo . 
E poiché l’unico, o almeno il prin- 
cipal fine, di quefta noftra fatica 
fi è, di contribuir qualche cofa all’ 
illufirazione, non già delle menti 
de’ Letterati, che non prefumianì 
tanto, ma de’Soggetti , e delle per- 
one , che per le occupazioni non 
poflbno, o pur non vogliono dare 
allo Audio gran teanpo; noi faremo 
principio dal far ben comprendere ^ 
cofa voglia dire nuova edizione, per 
levar quel grand’errore di non ledi- 
ftinguere dalle femplici riftampé. 

Non 
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Non tanto giova ad una nazione, e 
ad un paefe 1* aver pochi uomini 
rari ed illudri, quanto quella tintu- 
ra generale di cognizioni , che to- 
glie, e fgombra da tutte le perfo- 
ne civili la vergognofa rozezza, e 
che baila perchè il publicoconofca , 
promuova , e favorifca le buone im- 
prese. 

Per fare una riftampa altro non 
ci vuole che inchioftro, e carta ; 
ma per far con onore una nuova 
edizione d* Autore antico , ci va- 
glio^ uomini, che pofTeggano- Jelin- 
gue dotte, che abbiano pratica de 
Manufcritti, e cognizione degli aro- 
tichi caratteri, e che per molta e 
fruttuofa lettura fiano iftroiti de* 
fatti, de* coltumi, e delie opinio- 
ni dell'antichità. Quindi è , che le 
femplki ridampe qualche beneficio 
potranno talvolta 'apportare a un 
paefe , ma confiderabil’ onore non 
già; perchè indicano fidamente, non 
mancar quivi chi l'arte della dam- 
pa proièih . Anzi dove altro che ira- 
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preffioni di tal genere , a altro che 
traduzioni non fi vedeflèro, motivo, 
benché forfè a torto, potrebbe taluno 
prender di fofpettare, che fofler 
qxiivi in poco felice fiato le lettere, 
e vi fi avelie di dotti penuria . Le 
nuove opere all’incontro, e le edi- 
zioni arricchite con nuova fatica, e 
faggiamente condotte, e illufirate, 
ficcomc molta utilità allebuone let- 
tere, così molto vantaggio reccano a 
i luoghi ove fi lavorano. Sappiamo 
quanta gloria per quefio conto ab. 
bia confeguita la Congregazion Be- 
nedittina di S. Mauro in Parigi , e 
quanta altri infigni uomini, che a 
dar fuori, e ad iliuftrare fingolarmen- 
te gli autori Greci, in Inghilterra, 
in Olanda, in Germania hanno at- 
tefo. In Italia moki fiampatori fi 
trovano, che operando di lor capric- 
cio, e con idea puramente merca». 
tile, e in queft’ifiefib ingannata j 
in vece di ricorrere agli uomini dj 
lettere, e di nobilmente trattcner e> 
e ricompenfare quelli ^ or0 c he n * 

abbi- 
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abbi fognano , e che degli Audi co. 

me ne gli altri paefi avviene, agii 
taraente dovrebber virere.hanno per 
maffima di guardare da elfi, ftolida- 
rnente reputandogli al loro interelTe 
nocivi. Quindi è, che non intrapren*. 
dono mai ciò, che piò d'altro fa*, 
rebbe al cafo. Quinci nafee ancora, 
che fe fi vuole in Italia un Omero, 
un Erodoto, un Tucidide, un Se- 
nofonte, un Diodoro, un Polibio* 
un Dione, con tutti gli altri che Co- 
no del fondato Papere le prime chia- 
v !j. e *®nza de’ quali una -libreria è 
ridicola , conviene a forza feri ver di 
a da monti, attendergli per inngo 
tempo , e con molto difpendìo rice- 
vergli i non di rado imperfètti . A 
quello fiam giunti jn Italia, dopo a. 
ver dato all’ altre nazioni di publi- 
care 1 Greci originali l’efempio pri- 
m°i e quando bell’adito reità an- 
cora nella maggior parte di elfi di fata 
h onore , fopra tutto con rivedere 
e con perfezionar le verdoni. Chefc 
a (tampatori del fudetto genere ta- 

lento 
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lento viene di dar fuori qualche fante 
Padre, oaltroantico Scrittore, nuli* 
altro credono doverli fare , che pren- 
dere le edizioni in lontane parti lave- 
rate, e quelle rifonder meramente , 
lènza pur con dieci verfi dar fegno, 
che dove quel libro fi flampa, s’in- 
tende ancora; e fenza confultarpur- 
to, fe quelle edizioni in qualche mo- 
do portano migliorarli, e fecofefor- 
fe ci fi trovino inferite, quali repli- 
cate lenza avvertir chi legge , efen 
za correttivo , flan’ atte a introdurre 
dannofi femi. Parrebbe imponibile, 
fefi diceffe, quali opere, e quali il- 
lutazioni fieno fiate offerte a clu 
ha fatto a giorni noftririflampe im- 
portanti , o di fàmofe collezioni, c 
di Padri, rifiutate nondimeno come 
foverchie. In quello modo ciechi fi 
moli rano que’ tali nell* ideilo fpirito 
di mercanzia che gli guida ; perche 
così facendo, piccolo è il guadagno , 
e non accompagnato da verun van- 
taggio publico ; mentre così niffun 
danaro attraggon di fuori, nè da 

B paefi 
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paefi flranieri : là dove Autor clani- 
co ben dato vien richieflo da ogni 
parte, flante che i libri moderni fon' 
utili , e gli antichi fon neceffarj ; e i 
moderni fon’ utili quando fon buo- 
ni , ma de gli antichi per più generi di 
fludio neceffarj fono anche i cattivi . 

Un buon’editore adunque dee in 
primo luogo veder s’è poflibile di 
rinvenir del fuo Autore qualche co- 
fa di più del publicatoper 1* innanzi. 
E tenuto in fecondo a porre ogni 
fludio per farlo leggere correttamen- 
te. Quello è il precifo impiego del la 
Critica: acuto ingegno, e molto fa- 
pere ci fi richiede non poche volte, 
con che fi riduce a fenfo ciò che 
prima non l’avea, o l’avea diverfo. 
Non fi tratta qui d’emendar l’au- 
tore, come volgarmente fi crede , 
ma icopifli,che l’hanno trasfigura- 
to, overo i Critici anteriori: nè fi 
tratta di ridurre a fentimento vero, 
ma al fentimento di quell’autore, 
calle parole veramente ufate da lui . 
Incombenza è parimente dell’edito-. 
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r<r, il giudicar quali opere de n vera- 
mente Tue, e quali ne portino fallai 
i mente prefidò il nome . Afpettafi 
altresì a lui, di fviluppare perquan- 
to è polli bile i luoghi ofcuri, e di 
{piegare i paffi difficili. Che dirò 
dello (coprire i fonti ónd’ ei prede? 
che dell’ intendere le allufioni alle 
cofe di quel tempo? che delle pre- 
fazioni , e note ? che delle notizie 
dell’ Autore, e della Vita? Tanto 
pefo il buon’editore adume, diesi- 
le volte può dirli di minore lì cari- 
cade l’ autor medelimo. Tanto da 
detto , perchè d conofca da tutti , 
ben’ altro eder quedo che ridampa- 
re ; dal confondere indenne le quali 
cofe è anche nato a giorni nodri, di 
veder più volte dati a gli Stampato- 
ri que’ premj , che d davano altre 
volte a gli Autori. 

Or verremo all’edizione, da cui 
abbiam prefo motivo di ragionare. 
Non in tutti gli antichi Scrittori c 
è campo di fare quanto abbiam det- 
to. Ve n’ ha di così ben publicati > 

B z che 
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che poco reità da lavorarci intorno: 
ma non era per verità fra quelli il 
gran Dottor della Chiefa S. Gerola- 
mo. Nè fi credeflè già, che molta 
Jodegiuftamcnte non fi debba a’pa£ 
fati editori, ma impoffìbil’era,che 
la quantità, elaqualitàde glifcritti 
diquefio Padre ampio luogo non la- 
fciafl'ero a diligenza ulteriore. Nell’ 
intenzione adunque d’ impiegarfi in 
qualche lavoro utile alla Chiefa , e 
alle buone lettere, fra tutte 1* altre 
in Verona propofte fu eletto di la- 
vorare a un* edizione di S. Gerola- 
mo. Concorfe a promuovere fi bell» 
imprefa il Sig. Canonico Francefco 
Mufelli , Arciprete della Cattedra- 
le della fudetta Città. Piacque fom- 
mamente quefto penfiero, non fola- 
mente per eifer S. Gerolamo chia- 
mato con ragione il Dottor mafiì- 
mo da fanta Chiefa, talchèS. Ago- 
gno , e gli altri coetanei lo riguar- 
darono come maefiro; ma ancora, 
perchè tanto è lontano, che il cor- 
po dell’opere fue fia finora badante- 

mente 
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: mente il Iu firato, che fi può direnon 

I e/Tere tal corpo flato per anco meflo 

* infleme; attefo che niuna delle pafi 
j fate edizioni comprende il Cronico, 

[• ch’è certamente una delle più utili, 
t e delle più illuflri fatiche di S.Ge- 
i rolamo ; e niuna regiflra le i8 

Omilie, o vogtiam dir Trattati, fo • 
!’ pra Geremia, ed Ezechiele; nè le 39 
1 fopra S. Luca. , ch’egli trafportò da 
: Origene, e delle quali comedi quafi 

• tutte l’altre il Greco è,o fi crede per- 
. duto; nè la Regola , e le epiflole di 

S. Pacomio; nè più altri fcritti , che 
» fi trovano fparfi qua e là . Aggiun- 
) gafi, che tanto più parea ciò necef- 
fario, quanto che l’ultima edizione 
fecondo il parer di molti non è per 
certo la migliore. Ora il Signor D. 
Domenico Vallarli, Sacerdote Ve- 
ronefe , benché in affai giovanile età 
affunfe fopra di fe così grand’ irn pre- 
fa; e fattoli fòrte nell’Ebraico, e 
nel Greco, e in ogni parte dell’Ec- 
clefìaflica letteratura , per queftouni- 
co fine fi portò a Roma. Quivi due 

B 1 an- 
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anni fi trattenne, inveftigando Tem- 
pre, e collazionando con indefetta 
fatica i tetti a penna della Vaticana, 
e di più altre biblioteche di quella 
Città. Parrebbe incredibile la quan- 
tità de’ codici da lui veduti, ed efa- 
minati, e l'antichità loro, ed il me- 
rito. Molti di quelli non erano, che 
fi fappia, flati per quello conto o f- 
fervati mai; perchè ninno avea per 
cagiond’efempio fatto ricerca pretto 
i Padri Cittercienfi di S Croce in 
Gerulalemme , dóve furon trafpor- 
rati i Mfs dell’ infigne Badia di No- 
nantula, e dove non pochi ne ritrovò 
ferirti in ampio majufcolo, e in al- 
tre maniere non meno antiche. Da 
Roma pa fsò poi ad altre parti d* 
Italia, pur facendo l’i (letto, e ttngo- 
larmente a Milano, dove I’Ambro- 
giana poflìede le fpoglie d’antichittl- 
mi Monatterj. Nè tralafciò di fcru- 
tinare le inttgni reliquie de’ Codici 
Capitolari della Tua patria, tra’ qua- 
li opere contengono di S. Gerolamo 
due quadrati e grotti volumi in gran 

ma- 
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majufeolo, i quali fono de’più anti- 
chi, che in verun luogo foglian ve- 
der/i ; e tre o quattro in carattere 
flampatello con miftura di majufco- 
lo, e d’antico corfivo, i quali non 
fono di molto inferiori . La vita di 
S. Paolo primo Eremita vi fi hain- 
fieme co’ dialoghi di Sulpizio Severo, 
fcritta per Vrficinum Le fior em Eccle - 
fi a e Veroncnfis Agapito V. C. Confale ; 
cioè l’anno del Signore 517, nonpafi 
fati ancor cent* anni dalla morte di 
S. Gerolamo. Alla fine dopo molto 
lavoro il noftro editore diede mano 
all’ opera publicando il primo to- 
mo . Ne riporteremo qui il fron- 
tifpizio perchè ci fi rappre Tenta 1* 
idea deli’edizion tutta. 


B 4 SAN- 
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Accompagnano quello frontifpi- 
zio due fuperbi rami , un grande , 
e un piccolo, eccellentemente di re- 
gnati dal Sign. Balellra, e intaglia- 
ti dal Sign. Orfolini. 

Nella Prefazion generale fi parla 
delle edizioni anteriori. Prima (lam- 
pa fu quella di Roma del 1468 , re- 
plicata quivi nel 1470: compreleE- 
pillole, e Opufcoli,e in non pochi 
luoghi legge affai meglio delle po- 
fleriori. Primo corpo fu il pollo in- 
fieme da Era fino, e dato fuori nel 
1516 in nove tomi. Ebbe inani- 
mo di abbracciar tutte l’ opere, le 
ordinò con metodo, feparòlefpurie, 
confultò codici , e molto benemeri- 
to fi refe di quello Padre; ma fi fa- 
rebbe refo molto piò, Cefi foffe in 
molti luoghi temperato dalle fue ar- 
dite congetture, e dalle fue temera- 
rie cenfure. Credeafi in quel tempo 
da molti, che intorno a S. Gerola- 
mo non fi poteffe far di più; ma nel 
1565 Mariano Vittorio Prete, e poi 
Vefcovo, publicò i primi tre tomi 

B 5 della 
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della fua nuova edizione terminata 
nel 1572. In effe non accrebbe già 
il numero, nè mutò 1* ordine, ma 
parte co’Mfs, che in varie Città ri- 
cercò, parte con Io Audio, e con 1‘ 
ingegno correfTe moltiflìmi errori , 
quali nelle antecedenti, fpezialmen- 
te nell’Erafmiana, eran cord. Nelle 
note porte in fine refe ragione delle 
lue lezioni, e fece conofcere in quanti 
luoghi Erafmo averte corrotto il fuo 
tefto. Siccome querta fu l’edizione 
più applaudita , così fu replicata in 
Anverfa, in Parigi, in Colonia, e 
altrove . In Parigi altra impresone 
fu fatta l’anno 1625 , accrefciutadi 
offervazioni , e di emendazioni da 
fette dotti uomini prefe, e raccolte! 
rtimabile però di molto, ma che la» 
fciò fra gli altri nell’ efler fuo il gran 
difetto dell’aver fottratte al lettore 
le infinite parole Ebraiche, quali il 
Santo in caratteri Latini aveafcritte; 
ponendo in quella vece Ebraiche 
lettere, e punti Rabbinici, che vuol 
dire le recenti lezioni de’ Maforeti; 

con 
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ta con che fi è dato luogo a moltilfimi 
)ii errori, e fi è fpeflò cambiato e la 
ni parola, e il fendo di S. Gerolamo, 
ri- Nel 1684 fu rinovata in Saffònia 
il 1 l’edizion d’Erafmo aggiunti due io- 
ti, mi di note , e uno d'indici. A que- 
ll- Ila fuccefle 1 * edizione del Padre 
Ut Martianay, il quale da principio la- 
le vorò unitamente col Padre Pouget . 
iti Diede prima fuori per faggio Pepi- 

10 dola a Sunnia, e a Fretela con le voci 
it Ebraiche fcritte fecondo i codici, 
in Ufcì poi nel 1693 il primo tomo 
e intitolato da lui Divina Bibliotheca , 
ie e comprendente, com’egli afferma, 

11 le verdoni del vecchio, e nuovo Te- 
a flamento lavorate da S. Gerolamo 

fopra i tefti Ebrei, e Greci . In- 
t, torno a queffo promette il predente 
B editore di parlare ampiamente a fuo 
i luogo. Nel 1699 ufcì il fecondo to- 

J mo , il terzo nel 1 704 , e due anni 

■ dopo gli altri due. Non piacque co- 

munemente l’ordine in quella im- 
presone cambiato , fpezialmente 
perefferd feparate, e difpcrfeinpih 

B 6 to- 
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tomi le epi Itole, anzi confuto l’ordi- 
ne di effe, e de i Trattati. Non piac- 
que ancora il ricopiarli in effa quafi 
fempre Erafmo, replicandofinon di 
rado gli errori Tuoi, benché già cor- 
retti dal Vittorio, di cui foventenè 
pur fi fa menzione. Le lezioni fai fé, 
che fon nell’ antecedenti ftampe per 
lo più fi lafciano intatte , epochilfi- 
me varianti fi adducono. I palli diffi- 
cili non fi fpiegano: i giudizj fpefiò 
vacillano, e più fpeffo ci fi trova- 
no difpute perfonali, che illuflra- 
zioni atte a far ben* intender l’auto- 
re. Non credali per tutto quello, 
che molta lode nor> fi debba al Pa- 
dre Martianay e di pietà, e di dot- 
trina , e che non fia da riconofcere il 
merito fuo,e il fuo fa pere; ma poiché 
fi è trovato chi ha melTo in conto di de* 
fitto, ch’altri voglia intraprendere un* 
edizione di S. Gerolamo dopo la fua, 
l’ editor prefente ha dovuto per forza 
giultificarfi, ed accennarne i motivi . 

Si palla poi nella Prefazionea par* 
lar dell 'opere, che fi hanno o com- 
porle 
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i* porte da S. Gerolamo, o dal Greco 
:• per lui tradotte: indi a trattar di quel- 
1 le che non abbiamole che fon per- 
ii 'dute . Veggafi ciò che fi otfervain- 
S torno all 'Evangelio juxtaHcbraos y e 
è alle falfe imputazioni dategli per 
, quefto conto da Teodoro Mopfue- 
1 fieno. Veggafi ciò che fi avverte intor- 

i* no ad alcuni trattati /òpra i Salmi, 
i* intorno alle invettive di Teofilo A- 
i) lertandrino contra il Crifoftomo, e 
i* intorno alle lettere fmarrite di San 
;• Gerolamo, delle quali fi danno qui 

> i contrafegni, perchè portano facil- 
, mente eflèr riconofciute, fé alcuna 

Tene rinveniflemai inqualchelaten- 
. te membrana. 

1 Alcuni titoli annovera il nortro 
\ editore, quali fi fon creduti finora 
. d’opere perdute, dove ei moftra con 

> buone ragioni , come non furon mai 
fatte . Tali fono in primo luogo le 
Que filoni Ebraiche fopra il Teftamen- 
to vecchio , per le quali preparò ben-, 
sì la materia, e incominciò la fati- 
ca, ma non pare oltrepartafie mai il 

pri- 
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primo libro. Si tiene altresì che il 
Santo componeffe de gli altri Co- 
menta rj fopra i dodici Profeti , di- 
verfì da quelli cheli hanno, col fon- 
damento d’ un palio, in cui altro egli 
non intende, le non d’aver mandata 
una parte del noto cemento fopra 
quel libro; il quale intitolandoli li 
dodici Profeti nel canone della Scrit- 
tura, non bi fogna credere, chequan- 
do S. Gerolamo nomina la fua fati- 
ca l’opra i dodici Profeti , intenda d* 
averne fatta un’altra, e comentati 
tutti i dodici Profeti diftintamente. 
Quello equivoco fu cagione al dot- 
to Tillemont, d’inciamparpoi qual- 
che volta nell’ ordine cronologico 
dell’ altr* opere. 

Si tiene, e li tenne già fin daCaf- 
lìodorio, che fodero periti di quello 
Padre 14 libri dicomenti fopra Ge- 
remia, poiché avendoli che ne avef* 
fe fcritto venti , non fe ne veggon 
che fei. Ma fi moltra qui , come 
quelli altro non fono, che le 14 
Ómilie, o vogliam dir Trattati, d* 

Ori- 
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i Origene fopra Geremia tradotti da 

> S. Gerolamo; li quali congiunti in 

i qualche codiceco' lei libri, eh* egli 
]• compofe di Tuo fopra quel Profèta, 
;1 fecero dire che ne avelie fatto venti, 
a Non che gli altri Scrittori, ma Fa- 

I bricio* e Tillemont ancora credono, 
fi che di S. Gerolamo fia fmarrita la 
t- traduzione de* Comcntarj d*AIeffan- 

> dro Afrodifeo ; e ciò. perchè fi legge in 
i. unafua lettera, Alexandri verti com- 

I I mentanola Ma veramente il figni fi- 
li cato fi par* edere x che.gli aveffe vìvol- 
\ tati, cioè fludiati, e letti, come dille 

Orazio % voì exemplarìa Gretta Notìur- 
[. na ver fate manu , verfate diurna ; effen- 

0 do verfo il frequentativo di verto. Ap- 
parile ciò dal contefto della Iette- 

' pa, e del luogo ; appari fce dal non 
) ufar S. Gerolamo vertere per tradur- 
re , lenza aggi ungere in latinum : qua ! 
de Grceco in latinum verti , ove rife- 

1 ri Tee 1 ’ opere fue: epijtolam in latì- 
num verti col. 754. e apparifee non 
meno dal filenzio di Rufino , che 
avrebbe di quella verdone formata 

con- 
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contra il noftro Santo la prima ac- 
cufa. Sopra quelli particolari niuno 
fra tanti grand* uomini avea dubitato 
ancora. Si fa menzione in oltre in 
quelli paragrafi d’ alcune opere per 
1* addietro non conofciute,e fi termi- 
na la Prefazione con efpor 1* idea di 
tutta 1* edizione , e di quanto in efia 
fi conterrà . Ottima cola per verità 
farebbe, che fi vedette qui la Vita , 
quale farà compolla di nuovo; ma il 
nofiro editore , valendoli dell’ efem- 
pio da gli editori moderni introdotto, 
perchè riefce loro molto più como- 
do, la riferba all’ ultimo tomo. Ve- 
ra cofa è, che dalle note croniche mef- 
fefottol’epiftolela Vita ottimamen- 
te apparifce. 

Segue la Prefazion particolare del 
primo volume. Si raccolgono in que- 
llo tutte le epifiole, elei ufi gli Opufi. 
coli, o fia Trattati, che ci fi vedea- 
no mifchiati finora. Perchè mai por 
fra le lettere le vite de’ Santi, il li- 
bro de* Scrittori Ecclefiallici , i trat- 
tati contra gli Eretici ? Per 1’ ordi- 

ne 
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ac ne, fa vedere il Signor Vallarli quan- 
do ti errori , e quanta confufione Zia na- 
tte ta dall' elferfi finora le epiftole dif- 

10 pofee per materie arbitrariamente . 
« Egli all’ incontro le mette per ordine 
ai di tempo , il che non era per altro 
di agevol di fare . Quelle che nell’ ulti- 
fi ma edizione fi fon volute collocare 
tà ordinatamente , accenna qui in quan- 
i, ti anacronilmi giacciano involte. Le 

11 diftribuifee egli adunque in quattro 
]• clafli . La prima è delle fcritte dal 
o, 370 al 381 prima di andar alI’Ere- 
> nio, o nei 1 * Eremo flelfo. La fecon- 

da delle fcritte da Roma per trean- 
f. ni incirca . La terza delle fcritte da 
- Betleme fino al fin dei fecoIo,e al- 
la condanna d’ Origene. La quarta 
I delle fcritte fino al 420 , cioè fino al- 
la fua morte . 

Vien 1 * editore moftrando di mano 
in mano le ragioni dell* aver polla 
ciafcuna lettera in tal fito, e addita 
ficure note di tempo quali in ciafche- 
duna: con la qual occafione molti pun- 
ti l gettanti ail’illoria diluì, ed alle 
. * con- 
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controverse di quel tempo fi mettono 
in chiaro . Nella ferie ordinata dal 
Tillemont , e in quella del Padre 
Martianay, molte fon quel le che non 
cadono nel tempo vero. Vegganfi per 
efempio i motivi di porre in primo 
luogo quella, ch’era decimafettima, 
dair epoca della quale ben fidata 
più altre dipendono. La 57 dalla 
quale molti punti della caufaOrige- 
niana hanno dipendenza, è fiata mal 
collocata finora , principalmente per 
un* errore eh’ era feorfo nel teffo, 
leggendovifi che S. Gerolamo avef- 
fe tradotto il Cronico Eufebiano an- 
te xx. dove manifeft a mente va 
letto ante xv. con che più contradizio- 
ni fi rifolvono. Alla 65 con l’offerva- 
zione della lunga malattia dal Santo 
{offerta fi regola il tempo delle no- 
ve che fuccedono. Alla 1 13 fi fa of- 
fervare, come di due, 1* una delle 
quali tronca e imperfetta , nelle paf- 
fate ftampe fe n’era fatta una fola . 
Anche gli argomenti nell* ultima edi- 
2 ione premefli i e d’ordinario prefi da 

£raf- 
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* Erafmo , fi fono per la maggior par- 
di te rifatti, perchè non fervi vano, 
dii Alle publicate finora undici epif- 
w fole in quella edizione fi aggiungono, 
pt fei delle quali notamente diffotterra- 
OK te da i manoferitti, e non più date 
ni in luce . La prima di effe può dirli 
iti il più infigne monumento, che da gran 
lii tempo in tanta copia di Ànecdoti fia 
venuto fuori . Quello èia celebre Si- 
tai nodica di Teofilo, Vefcovo d’ Alef- 
« fandriaa’ Vefcovi di Paleflina,e di 
o, Cipro, contra Origene , e fuoi fegua- 
e( ci, la quale fi è fempre creduta del 
a tutto fmarrita . Per effa la caufa Ori- 
vi geniana poco finora compresa fi rile- 
o va ora perfettamente, e così varj fat- 
3. ti, che a intendere i rigiri degli E re- 

0 tici di quel tempo, ci danno lume. 
y Fu tradotta da S. Gerolamo dopo la 
f. metà deir anno 400. e fe quella edi- 
5 zione non avelfe altro pregio , tanto 

1 bafeerebbe per renderla Angolare * 
Tenne Teofilo quello Sinodo contra 

1 alcuni Monaci di Nitria , eh' erano 
infuriati nel difendetele opinioni ere- 

fica- 
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cicali d* Origene . Ni cria era una re- 
gion d' Egitto , dalla quale un No- 
mo, cioè una delle fue Provincie, 
fi denominava. Eravi anche un op- 
pido di quefto nome mentovato da 
S. Gerclamo più d'una volta; e così 
un gran monte, ofia giogodi monti, 
dove fi avea numero grande di moi 
nafteri. E’ notabile in quella Sinodi- 
ca fra 1* altre co fe, che annoveran- 
dovifi gli errori d' Origene difiinta- 
mente, niuna menzione ci fi ha del 
dogma Pelagiano, nè di opinione che 
ad elio fi rifèri/ca, tuttoché molti 
moderni vogliano a tutti i patti deri- 
vata Terefia Pelagiana da Origene . 
Non è da tralafciare, come il Signor 
Vallarli ha trovato un autore del 
principio del 1300 il qual vide quef- 
taepillola,e la fiufieguente anco- 
ra, cioè Guido Perpiniano nella fua 
Somma de H<erefibus ;di che vegga n- 
fi a fuo luogo le note. 

Seguono inappreflò la ri fpo Ha del 
Sinodo di Gerufalemme alla fudet* 
ta epiltola, e un* altra del Vefcovo 

di 


Digitized by Googli 



LETTERARIE *5 

ri di Lidda pur tradotte da S. Gerola- 
mo mo, e per fine una di Papa Ana- 
2 ftagio , che in tal fatto è la decifi- 
cf va, tutte non mai publicate . Altre 
iii fei fe ne aggiungono in quell 1 edizio- 
ni ne , perchè a S. Gerolamo dirette , o 
Dtj alni appartenenti. Tre di quelle fo- 
no no di S.Agoftino, l'ultima delle qua-- 
jé li ritrovata pochi anni fa nel mona- 
aio fiero Gotvicefe nell' Auftria, e di- 
ta vulgata quattro anni fono in Vienna . 
it Un buon pezzo di effa lì avea già nel- 
(il la raccolta di Eugipio,cioè nel Fio-, 
de rilegio eh’ egli compilò dall’ opere 
ri diS. Agoftino, ftampato già in Ve- 
e nezia, ed inBalìlea. Quella epifio- 
ci la ha relazione all* altra, cui Ago- 
e ftino fcriffè a Gerolamo, pregandolo 
; f. di fpiegargli, come fi fciolgala diffi- 
o, coltà intorno all* origine dell ’ani- 
u ma, fenza dar’anfa a* Pelagiani di a-. 
} bufarne.In quella lettera fi adduce un 
pezzo di quella, e fi parla diS.Ge- 
v rolamo come maeflro ed arbitro di 
tal queflione. - 

, - 11 teflo delle epifiole è accompa- 

gnato 
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gnato Tempre da annotazioni dell’e- 
ditore, nelle quali fa avvertire l’emen-, 
dazioni fatte, e ne adduce il fonda- 
mento. Ne anderemo però riferen- 
do alcune, ma chi vorrà ben conofcer- 
ne la forza , converrà che fi pren-* 
da cura di vederle a Tuo luogo. Si è 
creduto comunemente , che Au- 
relio Vittore aveffe fcritta un’ Ifìo^ 
ria delle Perfecuzioni della Chiefa , 
per leggerli nella decima lettera per- 
fecuticnum ^ ove i buoni codici Roma- 
ni , e Verone!! portano perfecutorum. 
Onde il fenfo è, I* ilioria di Vittore 
riufcir utile per la notizia che ci dà 
de’ perfecutori della Chiefa , trattan- 
do de gP Imperatori fino a Giulia- 
no . 

L* undecima lettera fi credea ferir- 
ta ad Virgin et Hermonenfes , quali dir, 
mora fiero nel monte Hermon in Pa- 
leftina. Va Icritto Emonenfes > e 'mtefo 
di Laubach, cioè Lubiana ,oggi capi- 
tale della Carniola. Che Emooa fi a- 
J .ubiana l’ha provato nell’erudita fua 
opera Lodovico Scheenleben . In fat- 

ti 
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l’f ti fi vede in quella Città un’Ifcrizio-' 
ei ne con fervati (Ti ma nella facciatadeM 
di la Chiefa fpettante alla religion di 
et Malta, in cui fi legge : /ITTI A NO*; 
:a DECURIONI EMONAE. Mala- 
e& mente nel Gruferò 475. 1 . Ila fcritto . 
Si A EMONAE. Il fuo fito fu già con- 
ili' fine della Pannonia , del Norico , e , 
lo dell’ Italia: alla Pannonia la diede. 
I Plinio, e all’Italia V afcriffe Erodia- 
n no . Anche la fuffeguente lettera fu 
ni diretta a unMonacho Emonefe. 
m . -Nella 18. col. 49. le pallate ftam- 
Ut pe leggono gemmai , ex qwbus Sacer- 
di doùs infigge diadema confruEìum eft 
10 Ma la voce diademati, fu malamente, 
a intrufa , e in ottimo mf non appa- 
rile. Le 12 gemme non formavano 
ir, al fommo Sacerdote un diadema, ma 
li, yn’ infegna del fuo grado , c un or- 
li namento fìgnificativo delle 11 tribù, 

0 da lui portato in petto. Dee dunque 
j. feri ver fi /0//gw(foftantivonon adiet- 
t tivo ) conjtrufìum eft . 

1 • Col. 7$. legge, famit fxirà ìp<p%- 

. <re&>$ valida , oh’ è come dire ca- 

ri fila 
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reftia eccejfiva ,/ gnajat amente grande. 
Leggendo fxèra'poptx.éo<; , overo [tt rà 
ixsa.o-eas, come hanno fattogli an- 
teriori , non c" è più fenfo. 

Col. 99. Si leggeva, qui, quando 
lepde & feftive volunt vivere , il qual 
fèntimento non quadra al confetto, 
ma ben vi quadra perfèttamente 
1 * emendazione, quando lepida , & 
feftivee volunt videri. 

Col. 138. Ove era , non funt fua- 
ves epuì<e , da un mf Veronefe fof- 
tituifce, non funt fuaves epifìol<e : non 
fono grate quelle epittole, che trat- 
tano di parole Ebraiche, e non di 
condimenti, e di cibi. Alla colonna 
che fegue era imperfetto il fenfo. 
nell’ anterior’ edizione per aver tra- 
lafciato un verfo. 

Col. 144 Al patto, aut de logica , 
' prò qua noftri tbeoricen fibi vendicant , 
come nelle vecchie fi leggeva , il Pa- 
dre Martianayha fatto legge re tbeo- 
logiam ; ma tal detto , ufato anche 
altrove dal noftro Padre, fu prefo da 
Origene, e in cfiò fi ha Tbeoricen ;e 
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d fi trad uce InfpeEìtvam. L* i ftetfa emen-i 
K dazione va replicata alla col. 879. .. > 
1 Col. 165. Uno de’ principali ino» 
ghi addotti dal Clero, e prima dai- 
ni io Scaligero per provare che S. Gero- 
pj Iamo non fapeile I* Ebreo , è per aver 
fi q ui accordato temafcoli no con am? 

$ fa feminino. Povera ragione veramen 
( te, poiché in Manufcritti de’ miglio- 
ri fi legge amefe , che molto bene po 
i Si tè leggeri! dall’Ebrea voce maf:uli- 
fol lina npuMt, potendofi il jod leggere 
n0 per i 3 e per e , e dovendoli legger 
2[ per e , fe il dor è plurale . 
j Col. 2^6.Faceano le ftampc, ver- 
|fl ha tornaffet , overo tonaffet , in luogo 
( li di barbara tornaffet. Faceano 6* te , 
n ove va ecbo. 

Col. 2 $o. Erano ommefle più pa- 
f role per la repetizione della voce ima- 

1 gìnem , comefuol avvenir quafi fem- 
3 pre a* { copifti . Si rimettono con i au- 
j, torità de’ Manofcritti : così poco do- 
< po certam & ver am fckntu t m ) ove’era 

2 fcrtamen , . ... : 

CoL 329. ìUe ipyoS'icJxTìis npfter y <$* 

« C OSgffft 
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fygneo canore tox dulcior . Si ripone qu? 
Go-o<r 7 r/'£n $ , che molto meglio accor- 
da col Cigno. 

Col. S4 2 - Si mettea Tbeffalcnica 
fra le provlncie , dove il codice Vero- 
nefe ha T beffali a* 

Col. 384. Gli altri editori hanno 
fcritto BapJs >e #*p«/$, che vuol dir 
grave } con che fi contradice al fen- 
timento di S. Gerolamo , il quale 
appunto infegna qui , malamente ef- 
fere fiato interpretato gravi , per 1* 
ambiguità, o fimilitudine della voce 
Bctp/g , verbum Ì 7 ri^eópiov Paìaflinte , 
parola propria ,e particolare della 
provincia di Palefiina , con la quale 
lignificavano cafe grandi, onde fin* a 
fuo tempo così chiamavano lecafe 
con recinto, e che avean faccia di tor- 
ri, o d’edifizj publici . In tal fenfo usò 
quefia voce Giofeffò , e così fi fpiega 
ne gli Scolii Greci editi dal Drufio. 
In Ebreo ,0 fia in Caldeo , m>3 birab . 

Col. 416. Non facea fenfo il leg- 
gere, che alcuni inerita fiero la fida 
dell* Imp eradore ; ma ben lo fa ot- 
timo 
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P timo ftolam tllis meruerint , cioè la flo- 
» la matronale ottenuta alle ferve pre- 
te per moglie . 

» Col. 440. Leggeva!! per I’ avanti 
® & brutorum fangtiinem anìmalium dex- 
tra fufeeperit . Legge!! ora anche col 
ffl favore di molti codici,^ brutorum 
di anìmalium exta fufeeperit, 

■» Col 443. Leggeva!!, non de via 
ili JeruJalem ì fed de oppi do Metropoleos ■ 
tf fenza fenfo alcuno . Legge fi ora , che 
ri' ad Abramo fi prefentb nel fuo viag- 
Xf gio non devia Jerufalem , fed oppìdum 
e Metropoleos: non Gerusalemme, eh’ 
ili era fuor di llrada , ma la Città di 
al Metropoli . Poco dopo : febri e avere 
*J fot ut , non b tee f abdicare potai , che fa- 
ll rebbe impropriamente detto . 
of Col, 466. Moflra doverli feri vere 
è ameftìo tinche , in vece di commotìo . 
f Col. 48 r, Si avea nelle ftampe che 
0 Abra rno koftium div fit meu.br a , dove 
\ vabojtiarum . II noflro editore ha tre- 
j vato hoftiarum in Rabano , che tra- 
li fcriffe quello luogo avanti che folle 
t corrotto. 

' C 1 Col. 
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Col. 490. Leggevafi, che dcblatbaim 
fi rende in contemtum pi agarum y quan- 
do non è pofiibile tirar quella voce 
a tal fenfo , e mal feguirebbe poi , 
che impariamo da ciò doverli deprez- 
zare omnia dui da , & illecehras voiupta- 
tum. Quello editore, benché fc nza 
autorità di codici , mofira doverli 
leggere palatharum , voce Greca Spie- 
gata in più d* un luogo daS. Gerola- 
mo Hello per malfa di fichi frefchi. 

Col. 5 5 5. La prima Pafcale di 
Teofilo è fiata tenuta finora per fe- 
conda , come la feconda per prima . 
In quella più emendazioni importan- 
ti foi|i da olfervare; come ove flava 
viflofam per tecordtam ; ararum prò - 
f anatura per profana tbura\ Imperato- 
rum per imperitorum , e non poche al- 
tre. 

Col. 641. Ex fuperioribus * 7 rò xo/y» 
fubaudiri Dcminum. Così tutte le an- 
teriori benché fenza fenfo alcuno . 
Va letto Ì7rctx*arou tra Kvp/o$ . Vegga- 
lì il luogo, é l’annotazione. 

Col. 644. Leggefi da tutti ^ «- 

<re- 
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w vì 7 to^ì'vì 7 o , e così Ita anche nel codi- 
ai ce AlelTandrino: ma il Vaticano ha, 
« j eì tì<r97rop&i7o , e così è manifefto 
oi doverli leggere . Nel tefto Ebreo 
rei *0-0*7 , & fi venerit . Ma qui fi avver- 
ai ‘te, come la vera lezione di quello 
ra luogo farebbe,^ dicìtis , quodin Gra- 
ti co SI non fitpofitum ; lenza di che nè 
pi la difficoltà, nè la foluzione cammi- 
oli ma bene . 

:fci . Col. 648- Veggafi come nella nota 
d vien rifarcito il fello. Compruovalì 
li 1* emendazione da tutto il contello, 
na e perla neceffità rilucente dall' inter* 
:u rogazion che vien fatta , che il Latino 
it efem piare foffe differente dal Greco . 
vi Confermali ancora , perchè il verbo 
t non lignifica propriamente 

al confri ngefy ma deduca . Il Capello a 
un fimil palio in Àbacuc inciampa 
n anch' egli , penfando , che li debba 
in derivare da ntTzyvoiu, e non da Kctwe* 
0 yco . E Lamberto Bos , che contra il 
j Capello difende 1 * antica verdone , 
non intele, che lo ftefifo verbo quando 
ì lignifica rompere, pati fce fidamente 

c $ r *► 
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riferimento d' un epfilon. Se ne 
adduce in pruova il paffo di S. Mat- 
teo, Kcthapiov cru'jTtrpifiévov * Kctriot^ij 
arundinem qua fiat am non corfringct . 
Il deducei era dell* antica interpreta- 
zione avanti S. Gerolamo. Si refi i* 
tuifce la propria lezione anche a i 
Settanta, eh* è a t<tTu%Gi$ y e a Teodo- 
zione, eh* è xamj3**£<; . 

Col. 651. Lezion fai fa era qui 
ìOiapma-ar . Veggaf il luogo, e la nota. 

Col. 6 5 Preferì fee il leggere Malo - 
cbochac , perchè così hanno i rnfs, e con- 
gettura, che 1’ efemplare Ebraico di 
S. Gerolamo aveffe n33*d>D,come fi 
ha in Nahumnel lignificato medeG-» 
mo . 

• -Gol. 656. Crede, che la difficoltà 
dalli due amici propella , proceda 
per le due veci tìcvì coito , ed Wr'icctTo ì 
delle quali I* una lignifica pofjedette , 
1 altra creò . In quello modo li feio- 
glie 1* enigma, cui le (lampe qui ci 
prefentano. Poco dopo , dove tutti 
gli altri guallando la verlion di Sim- 
maco fanno vtv yh , ripone con 
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a Eufebio, con Teodoreto, c co* tetti 
jt a mano <£s rìv ^»V . La qual corrc- 
u zione riluce anche dal tetto Ebreo , 
t che ha pio Caares , ficut t errarti . 

:ì Col. 66$. Rifarcifce una lacuna , 
li e rende ad Aquila la fua interpre- 
,i tazione. Alcun* altra correzione fa 
lo qui ancora, e offerva come l'iìyèhcu 
de i Settanta fi rende in latino dux 
ni efi y quando qui vuol dire fi reputa . 
a Da quett* epittola affai più emenda* 
/» zioni , e dichiarazioni abbiam ri por» 
n. tate, che dall’altre, offendo che quef 
di ta fu la premetta , e publicata dal 
{j precedente editore per faggio dell* 
k opera fua, e come ridotta con fatica 
particolare a perfezione . Notali nel 
à fin di effa col. 669. al verfetto del Sai- 
a mo, che leggendo S. Gerolamo fuper 
. omne nomcn> forfè avea nel fiuoelèm- 
| piare notv con 1* aleph enfatico all' 
k ufo de* Caldei , in vece di ccn 
i T affido . E fi nota , come in que’ tcf- 
ti Greci ove fi ha to ayiovy forfè va 
\ctto hoytor , perchè l’Ebreo ha^mon. 

Col. 671. Tutti i pattati editori 
C 4 han- 
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hanno cambiato in Jovewìl juvenem^ 
che ritengono qui tutti i mfs. con 
poca fortuna veramente; perchè il 
noftro Padre non direbbe mai, eh’ 
anche Giove avrebbe creduto in Cri- 
no, ma bensì che ci avrebbe credu- 
to Albino Sacerdote gentile , fe da 
giovane avelie avuto parenti tali . 

Col. 672. Famofo luogo per li mi- 
fterj del Dio Mitra , ma non ancor 
difeifrato del tutto. Sotto que' no- 
mi fi dedicavano i devoti a tal culto. 
I nomi fon di coftellazioni. Forfè va 
letto in He fo dromo f non Heliodr orniti) 
pariter initiantur : cioè che s'iniziava- 
no dentro una figura Eclittica . 
Forfè dee fcriverti Helìos , Dromo ( non 
Bromi ut ) Pater initiantur ; intenden- 
do del Sole, del Cancro un de’ dodi- 
ci fegni celefii, e del Padre , che nel- 
le funzioni di Mitra era ufizio prin- 
cipale, onde da elfo alcune fede li 
denominarono Patrka , come altre 
dal Leone Leontica , e dalCorvo Co- 
ra eie a. Fa per T Helios , che alcune 
ancora fi di fiero Heliaca. , 

Col* 
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Col. 697 Leggendo fttfpenfifque pe- 
de f miriti vefies deflttere in faciem , co- 
me nelle anteriori , non ci farebbe 

j t 

più maraviglia alcuna; ma ben c’ è 
leggendo , non deflttere . Quella corre- 
zione fi rende certa, dal leggerli così 
in S. Ilario, nel palio cheS. Gerolamo 
ha qui da lui ricopiato . 

Col. 751. Nell* altre flampe , di 
due epillole qui fe ne fa una. La pri- 
ma è di Teofilo, e s ’ interrompe do- 
po il palio di S. Giovanni ; l’altra è 
la rifpolla di S. Gerolamo, e comin- 
cia alle parole , Quod t ar ditti , come 
ottimamente T editore avverte, qual 
convien qui vedere a lungo. 

Col. 781. Deforme putei tt[timoritum\ 
era contra il fentimento di S. Gero- 
lamo. Va de forma. Quella , che in 
tal maniera vive , pregata che fia , 
benché non confenta, ne gode però 
come d* un teftimonio di fua bel- 
lezza. 

Col. 78 5. Jam dimijfo fyntbemate 
equus publictti fternebatur. Non c’è qui 
bifognó di mutazione alcuna . Sal- 

C 5 ma- 
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mallo ,, Valefio, e gli altri l’intendo, 
no per vefic: ma dee intender fi di quei 
diploma > ch’era necelfario perchè 
foffero concedute le vetture publi- 
che . Tal diploma vien chiamato 
eóvQwfix anche ne’ libri Batìlici, e 
nelle antiche Gioie, e da Giuliano 
Imperatore, e predo altri .. 

Col. 809. Qiiod e contraria. Fa pef- 
fimo fenfo per ogni conto. E*proba- 
bile debba leggerli, Quodde Tbeo~ 
dora. Un mf Veionefe fa Qttodde* 
Veggafi il luogo. 

CoL 887. Manca per colpa de*co- 
pilli una parte del verfetto*di Cere* 
mia. Veggafi qui il motivo di lòfpet- 
tare , eh* anche il tcfto Ebreo fia. 
mancante. 

Col . 9 2 7. u */ urhem maximam . I pre- 
cedenti editori hanno ricercato fio- 
diofamente > qual folle quella gran 
Città , ma va fcritto Auxumam y Me- 
tropoli un tempo de gli A biffini . 

Col. 990. precipue in E cele fi a ayvn 
vita laudata ejt\ cioè la zita cafta : 
cosi va fcritto, e non fenza errore li 

eie- 


LETTERARIE 39 

credea nominata qui S. Agnefe, di 
;el cui più cofto fi efalta il martirioche 
^ la vita, atteiocbe infegna SL Am- 
k brogio che morì di 13 anni. 
tc Col. 11 07. Ertendo quefta Greca 
£ ietterà ftata mefta , non fi fa perchè, 
w con quelle di S. Gerolamo dal Padre 
Martianay , fé ben molto fcorretta- 
■i- mente , non fi è voluto tralafciarla . 
a- .L’editore ribatte con queft’occafio- 

> ne le {ciocche imputazioni , quali per 
t> motivo di erta fi danno a S. Gerola- 
mo da Ifaaco Voflìo; il qual crede, 

> che a lui tale epiftola forte diretta , 
e* quando è di Prócopio Gazeo, che 
t* viffe cent’anni dopo di S, Gerolamo, 
a li medefimo Vortìo artèrma in ol- 
tre , che S.ì Gerolamo dicefle di S. 

:• Bafilio, continenti#, & ingenti Iona 
r uno fuperbi# malo pjrdidi/fe'y la qual 
1 doppia calunnia è ftata ripetuta da 
più d’un moderno ; quando è indu- 
bitato, che quelle parole cadono io* 
I pra Fotino, e non mai fopra S. Bafi- 
; lio . Quanti errori , e quante fallita in 
certe parti fono mai fiate a giorni no- 

C 6 ftri 
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flri feminate nel comune della gente, 
con empier leperlòne idiote di detti 
de’ S. Padri o malamente applicati , 
o falfamente in lingue volgari tra- 
dotti! 

Si fon trapaliate emendazioni , e 
fpiegazioni moltiflime per non dilun- 
garli troppo. Nella fin del tomo li 
hanno alcune annotazioni pofleriori , 
in cui fi migliorano lepremefie, come 
iu l’epifiola terza, ed altre . Vi li 
mettono poi a dille#) le note: del P- 
Martianay, e d’altri, acciochè noa 
lì polla dire, che manchi qualche 
colà a quell’ edizione . 


A R- 
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■<; 

'ti - ARTICOLO II. 


1 . 

a- Cajpodarii Senatori! Complexioner in E* 

piftolas , & Afta Apoftolornm y & 
c *■ Apocalypfin, e ve taf tifimi! Canoni- 
corum Veronenfium membrants nunc 


li 


primumerutae . Fiorentine an. 1721. 


in 


D I quello volumetto fécemeir- 
zione il Giornale nelle No- 
velle; ma leriftampe, e più 
ti libri usciti dopo rendono ora necef- 
fario, il farne anche ima breverela- 
zione, e altresì il rammentare quei 
ritrovamento d r anticbi Manufcritti', 
del quale nella prima Prefazione fi 
fa il racconto ; elfendo che hanno elfi 
poi dato motivo a più edizioni, delle 
quali nel decorfo ài quelle ©nerva- 
zioni non fi dourà tacere. 

Famofafu in altri tempi la Biblio- 
teca del Capitolo canonicale di Ve- 
rona . Congetture molto fondate 
fanno arguire , che nel fecolo de il* 

otto- 
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ottocento fotte già raccolta , in che 
può forfè dirfi unica fra tutte quel- 
le , che fi hanno oggidì in Europa . 
Celeberrima la chiamò nel 14^1 Am- 
brogio Carnai dolete nell* Odeporico, 
e ammirabil ditte 1* antichità de* fuoi 
codici . Il Panvinio ne aterive la fon- 
dazione a Pacifico Archidiacono,che 
morì l’anno 846, e dugento volumi 
le attribuì Jcrittì in lettere maju r cole . 
Delle reliquie di quefta libreria nel 
1 500 fi fece ufo piò volte nelle (lam- 
pe; ma erano pretto a cent’anni che 
non te ne parlava più, anzi che non 
fàpendofi ove fi trovattero , fi cre- 
deano da tutti perdute, e per qual- 
che ttrano accidente fvanite. Quin- 
ci è, che non ne fece menzione al- 
cuna 1* Ughelli, al quale tutte le no- 
tizie della Canonica Verone fe furon 
mandate minutamente, nè più altri 
che di etta parlarono; e quinci è, 
che al P. Mabillon, il qual ne foce 
particolar ricerca, fu rifpofto, che 
ni[jun codice rimaneva più in quella 
Cbiefa , com’egli narra nel foo Iter 

Ita* 
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Jtalkum. Molti hanno creduto, che 
l’occultazioneaccadeffe per traspor- 
ta mento Sèguito nella gran piena 
dell’ Adige del 1574; altri afferma,, 
che avveniflè nella gran pelle dei 
1630, dalla quale reflò> defertata; la 
Canonica quali del tutto ; onde chi 
avea in cura i libri, nell' abbandona- 
re il chioftro Canonicale, gli- levaffe 
dal lor luogo, e per affìcurargli da i 
ladronecci, falitocol mezzo difcala 
a mano fppra un'alto' armario*, .la- 
cima del quale sfondata veniva a 
formare quaff ungrancaffòne, quivi 
gli ripone ffe. Nel formarli poi qua- 
li tutto^ di gente nuova il Capitolo,, 
fuppofe ognuno i Mfs effere flati 
involati;, onde rima fero lungo temr- 
po ignoti , e nafcofti .. 

Còme finalmente nell’ anno 171# 
fi fcoprifiero di nuovo* e ritornaf- 
fero a veder la luce ,, il Marchefe 
Maffèi editor di quell’ Opera di Gaf- 
ffodorio * lo racconta nel Proemio 
diftinta mente . Le ricerche a fua i- 
flania. fatte dal Sig. Canonico Car- 
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Io Cannelli , ftudiofo ed erudito Sog- 
getto, vennero coronate al fine da un 
efito così felice. Laceri avanzi fi ri- 
trovarono, e fcomporte membrane, 
e codici per lo più fenza principio, 
e fenza fine; ma con tutto ciò d* 
infinito prezzo , fe fi riguarda l’an- 
tichità rariifima, e le particolarità 
d’ alcuni di efiì . Il lor carattere o è 
majufcolo, o corfivo antico, o dì 
quel mirto dell’uno e 1* altro, e di 
quel minufcolo, ch’è poco, o nulla 
inferior di tempo. Nella prima claf- 
fe poche fon le carte, che non arri- 
vino forfè a mille anni d’età: talché 
lafciando a parte la Vaticana, non 
Tappiamo in qual’altra libreria tal 
numero fi truovi di relique d’ ugual 
vetuftà. Alcuni di que’codici, ben- 
ché tanto d’antico ferirti, fi cono fee 
che il furono fopra cartepecore , che 
aveano prima altra fcrittura , rafa , 
o lavata giù per far luogo alla nuo- 
va. Ove fiano ri fguardi, o membra- 
ne in altr’ ufo adoprate , fi ofifervano 
tutte in majufcolo . Chi brama rtc 

com- 
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% compendiofa notizia delle principali 
ni cole , che in que’Mfs fi contengono, 
ri vegga nella * Verona Jlluftrata , dove 
£ "fé n’è finalmente data notizia al 

0 Mondo erudito con un catalogo af- 
& fai diflinto, ed efatto . 

IO 1 Venuti a mano del fudetto quelli 
iti tefori, ne’quali monumenti fola meti- 
li te ecclefiafiici fi confervano, egli 
é cambiando l’idea de’ Tuoi fiudj, co- 
li me nella prefazione accenna , tut to a 
Ili gli Ecclefiafiici fi rivolfe; e dopo a ì- 

li cuni anni intra prefe di participare 

ri alla Republica letteraria , e Criftia- 

bi na quanto non folamenre da quelli, 

oe ma da tutti gli altri Mfs della fua 

1 patria fi può ritrarre . Stabilì per 

ì titolo all’opera, Bibliotbeca Ver&nen- 

i> fis Manufcripta. Benché quella non 

t fia per anco ultimata del tutto , vi 

K manca però sì poco, che poffiamofu 

i, la relazio ne di chi 1* ha ved uta, e fcor- 

> fa, darne contezza; il che fi rende op- 

!• portuno a motivo di piò (lampe del- 

d le quali ci accaderà di parlar da poi ♦ 

t La 

[ *] Part. 3. c. 7* 


Digitized by Google 


4 6 OSSERVAZIONI 

La prima Parte adunque di quell* 
Opera annovera , deferì ve , e riferisce 
tutti i codici notabili, che in quel- 
la Città fi trovano, e de’quali niu- 
na notizia Cavea. Incominciada gli 
antichiflìmi fopra mentova ti , dopo 
aver però premeflo un lungo Trat- 
tato fopra le varie maniere di fc ri- 
vere de’Romani, per farconofcere 
il manifefto errore, in cui fiamo fla- 
ti finora y di creder carattere Gotico, 
o Longobardo, oSaflbnico, o Fran- 
cogallico il lor corfivo. Si vien’aco- 
nDfcerenell’ifteffo tempo Faltroerro- 
re di voler giudicare il precifo fecolo 
dalla fcrittura . Co’ faggi,che da que- 
lle fole membrane fi riportano , ver- 
rà ad apparir manifeflamente l'uno e 
l’altro inganno . Ora però quello 
Trattato farebbe ingran parte fover- 
chio, dopo efferne flato riportato il 
-fugo, e il midollo nella * Verona Illu- 
strata» 

Alla relazion d'ognlcodice fi ac- 
coppa la notizia di quanto in effo fi 

ha 

[*] Parr* i.lib, ir 
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ha di particolare. Serbai! in queflo 
una via di mezzo, tra chi ha dato 
femplici cataloghi , e la eccedi va pro- 
lifica del Lambecio; ma non fi re- 
ffa di far molte offervazioni > e di 
addurre molti pezzi, e frammenti 
importanti, fpecialmente da colle- 
zioni ,, e rapfodie. Per cagiond’efem- 
pionel parlar di quelli, che fèrviro- 
no all'ufo della Chiefà Cattedrale, 
e fono cinquanta in circa , fa avver- 
tir più luoghi, che molto importa- 
no a’ dogmi, alla difciplina, alle an- 
tiche verdoni della Scrittura , aeri- 
ti , a mutazioni poi fatte nelle lezio- 
ni, e negl’ inni, e ad altrecircoftan- 
zc ; varie orazioni adducendo anco- 
ra , diverfe da quelle che fi foglion 
vedere , fpezialmentc Ad Diaconam 
faciendam. Super bis qui m^rt teina co* 
medunt . Super fonte* , ubi aliqua ne-* 
g ììgentìa contigli. Mi (fa ad proh fenduta 
ab Idoli * ; e più altre. Alcune ve n* 
ha Super vaja reperta in loci* antiqui * , 
e fono in un MefTale unicamente 
confervatifimo è e fcritto intorno all* 

anno 


Digitized by Google 


"4.8 OSSERVAZIONI 

anno 990. Omnipotens femp'terne Deus , 
ìnfere te officiis noftrìs , & h<ec vafcula 
arte fabrk ataCe ntilium fublìmitatis tute 
pot enfia ita mundare digneris , ut omnì 
immunditia depulfa fwt tuis ftdelibus 
tempore pacis , & tranquilla atìs ut e n da. 
In altra per 1* ifteffo motivo : qui 
vafcula poft fpatìa temporum a voragine 
terree abftraìla bum ani s uftbus redd’t- 
d'ftì ec. Dove fi vede quanto gran 
numero di vafi antichi fi andaflero 
(cavando dalla terra una volta. 

Così nel riferire i MartiroJogj mol- 
te ofièrvazioni cadono, portandoci 
ancora a di/tefo le diverfità, che fi 
veggono in codice contenente quel di 
Beda , più puro e più (incero del ve- 
dutola i Padri Bollandifti. Nel ri- 
feritegli appartenenti a' Concilj, più 
pezzi fi adducono, fpezialmente a> 
motivo di verdoni non piu vedute; 
ma molti più l’autor ne riporta, e 
molto più fi ferma fu gli apparte- 
nenti a’ Canoni, in che confifie il 
forte di quelle membrane, perchè col- 
lezioni antichifiìme (e ne hanno qui- 

vi. 
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vi, e anteriori alle divulgate con ar- 
bitrari titoli , e dalle quali però be’: 
lumi per tal materia, e per più pun- 
ti importanti fi pofiòn trarre. Ogni 
genere di ccfe fi raccoglie infieme , 
perchè ben fi fa come monumenti 
difparatitfimi fi trovano fpeffo ne* 
codici; i quali però non fi riferifcon 
quivi col lor difordine, ma fi vanno 
unendo le materie, e i foggetti.Così 
fi è fatto anche de i molti, che han- 
no antichi Sermoni, e Omilie . Ne* 
contenenti opere di S. Padri, o d'al- 
tri antichi , fi notano le divcrfe le- 
zioni più importanti , e le emenda- 
zioni di maggior confeguenza. 

Nella feconda dalle fi tratta di 
cento venti in circa codici Greci , 
che in altre librerie di quella Città fi 
confervano, e ne’ quali cofe d’im- 
portanza, e di molta curiofità fi ri- 
trovano. Saggio vi fi dà di molte 
opere inedite, come a dire, il Proe- 
mio di S. Cirillo Alelfandrino fopra 
i Salmi, della cui fpofizione nè pur 
notizia fi avea, ma è tratto da mem- 
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brana in majufcolo, e il fuo Ai le Io 
manifefla a bafianza . Piu epiftole 
importanti di Gabriel Severo , di 
Teofilo Coridaleo, di Margunio, e 
d’altri moderni Greci . Belle e nuove 
notizie fi cavano da un catalogo d* 
infigne libreria Greca, .ch’era in cf- 
fere forfè tre fecoli fa , lavorato con 
sì buon gufio, .che non fi potrebbe 
meglio in oggi. 

Nella terza.clafie, ch’èia più am- 
pia , fi dà notizia di 600 Manufcrit- 
ti in circa , fcelti tra 1 500. Quelli fon 
di minor’ antichità , ma per altri mo- 
tivi di molto conto. Notizie fe ne 
ricavano moltilfime, ed utili e quan- 
tità di cofe non venute in luce, tra 
quali alcuni diftici di Marziale, e 
una ferie di fentenze di Publio Si- 
ro il Mimografo f Spezialmente fi 
efaminano più codici Storici , come 
di Riccobaldo, di Ubertin Pufculo, 
d* una Storia Carrarefe tutta com* 
polla di documenti, e d’atti, di più 
Annali, e Cronici anonimi , e altre 
cofe tali. 

La 
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;j[ La feconda Parte di quell' opera 
lo! confitte in una raccolta d’ Opere in e- 
i dite cavate da quelli Manufcritti. 
11 Una di ette era quefta di Calfiodorio, 
o« di cui parleremo or* ora , E perchè 
o! gioverà per più ragioni il render no- 
,6 to a tutti , quai monumenti inediti 
a ritrovò in quelli mfs il Mattèi , e fin 
^ da vent’anni fa ricopiò, o fece fiotto 
gli occhi fuoi ricopiare , come mol- 
ili ti fanno, e fopra de' quali ha lavo- 
n: rato per lungo tempo , eccone il .car- 
ie talogo, ' ' 

nfl Salterio co* Cantici , Latino , e 
U Greco, ma fcritto il Greco conlet- 
m tere latine : da codice in carattere 
:iì majufcolo. 

1 Libri dei Re della verdone di S. 
5 Gerolamo da codice in carattere 
li majufcolo. 

]( Gli Eyangelj d’antica verfione da 
H membrana purpurea , e lettere ar- 
,, gentee majufcole. Di quanto in que- 
j tti tre codici fi contiene, fi fa ufo 
{ nell' edizione di San Gerolamo poco 
avanti riferita. Per occafione di quell* 

infi- 
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inlìgne Evangeliario molte Varianti 
d’importanza Ci adducono anche da> 
tre altri d’ uguale antichità, e pari- 
mente d’antica verdone . Uno del 
Monaftero di S. Giulia in Brefcia , 
altro della Canonica di Cividale del 
Friuli , ed altro ritrovato dall’autore 
tra i Mfs della Cattedra le di Vercel- 
li, fattigli vedere quindici anni fono 
con fòmma gentilezza daque’Signo- 
ri Canonici, col mezzo del Sig. Co- 
lonnello della Perula. 

Ordo Epifcoport/m: cioè libro Ponti- 
ficale, che finifee nell’ ottavo fecolo. 

Vita di Papa Simmaco fcritta in 
quel tempo. 

Concilio Cartagin efe dell’anno 42 r. 

Concilio Romano lòtto Stefano 
III dell’anno 769 , con foferizioni 
di quali 60 Vefcovi. II codice che 

10 conferva, e che contiene in prima 

11 Concilio Efefino dell’antica ver- 
done, e meglio ordinato che nelle 
(lampe, fu pollo infieme dal Maffèi 
di quaderni , e fogli chetano fciolti,' 
e qua e là fparfi. 

Mo- 
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l * Monumenti varj attinenti a* Con- 
fi cilii . 

i Collezion di Canoni da Manu- 
i fcrittoin majufcolo. 
a Orazionale , o fia Breviario detto 
i Mozarabico, nella Tua purità , ficco- 
j me tratto da codice fcritto nel feco- 
i Io del 600.111 corfivo antico, 
a Frammento di Storia dello Scif- 
* ma di Melezio con epiflola anteni- 
ì cena, e con altra di Pietro AlefTan- 
drino: da Mf in majufcolo. 
ili Due epistole di S. Atanafio, da 
le Mf majufcolo. 

i Sinodica del Conciliò Sardicefè, 
da Mf majufcolo. 

n Diario delle cofe Orientali, o fi a 
ot Vita di S. Ataoafio, nella quale d* 
di ogni fatto Ci enunzia il Confole, il 
x mefe, e il giorno, da Mf majufcolo. 
iì Trattato di Papa Felice III fopra 
r- la caufa di Acacio. 

£ Epiftola di Papa Gelafio. 

3 Otto Trattati di S. Ilario diverfì 
j dagli editi: da codici in majufcolo. 
Due Sermoni, o flano Trattati di 
S.Agoftino. D Due 
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Due capitoli di S. Ambrogio ad 
Fi ac celi a Regina . 

Glofe fopra 1 * Efbdo credute di 
Pacifico. 

Invettiva contra Roma, olia di- 
fefa di Papa Formofo, che non è 
quella d’ Auffilio. 

Trattato de divina officia. 

Cofmograpbia Julii C iefari s da Mf 
majufcolo: è in gran parte quella d* 
Etico, o fia di Giulio Onorio: Ca£ 
fiodcrio la dille di Giulio Oratore. 

Tutti quelli fi contengono ne' Mfs 
Capitolari, e tutti quefti Anecdoti, 
chi ne fece da prima la fcoperta , 
traile da erti, e andò mettendo in or- 
dine per dargli fuori. 

Vi fon poi cavati da altri luoghi 
Albaldo de Minutiti \ una vita di S. 
Atanafio in codice del 1300, com- 
porta per Adalberto Prior del Mo- 
nafterodi Augurta; i Sermoni di S. 
Zenone , con altro appartenente a 
un’edizione di quello Padre, che fi 
può dire non ancor dato; operette 
non ancor note di Raterio, prepa- 
rate 
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rate parimente per una raccolta di 
tutte le cofe Tue . Così dicali di un* 
edizione di Guglielmo Paftrengo,che 
farebbe utililfima . Spettanti all* Ifto- 
ria d’Italia più fcritti ci fono: fpezial- 
mente una raccolta di epiflole Mori- 
che di Principi, o Perfonaggi illuftri . 

Da codici dell’Autore fon trattigli 
Anecdoti Greci, che fono ifoguenti . 

Omilia di S. Giovan Crifodomo 
eh’ è imperfetta nelleftampe: da co- 
dice fcritto l’anno 981. 

Trattato di Giovanni Gerofolimi- 
tano in favor delle Immagini . 

Di Leon Sapiente Omilie quattro, 
feelte dalle 18 inedite, che infìeme 
con le 15 edite fi hanno inbelliffimo 
codice. 

Opera Taélica di Collantino, della 
quale publicò la metà il Meurfio. 

Spofizione de’ Salmi di Nicefbro 
Blemmida. 

• Il comento di Sifilino fopra gli E- 
vangelj.Al fin del codice fi hanno 
quelli quattro Giambici in lodedeH* 
Autore . 

D z 01! 


$6 OSSERVAZIONI 

Oo Mcoa" ouìlgo ’<; Trpòg cxiixv yt-ovov 

@\i7TGi 

Tee OflCt pMTK tQ colpii AtplXl va . 

T \ol efe tv v vav fjivqiKcut; Stoplctu; 

E vctyyihiMv a.7ro^icx.ìvcov Kclpiv . * 
Non Moyfis more ad umbram tantum 
refpiciunt divina verba japientìs Xi- 
phìlini : jed mentem extollit myftids con - 
templationibus , Evangelio am gratiam 
jaculans . Manca la prima carta nel 
Mf. Si ha l’opera iftelfa ne’ Mfs 
Giufliniani in Venezia, e comincia : 
AVpoo/^/às*fi»? ciyct7rv\Toì 7rpog >ì/uz{ 
S'iOlTki^Op.CU cJ\(Aipov. 

La mancanza d’alcuni rari libri 
fece prima fofpendere , poi occupa- 
zioni troppo aliene da gli ftudj lo- 
pravenute all’ autore, fecero del tut- 
to interrompere quella non breve, 
e non leggera fatica , redandone pe- 
rò impedita 1* ultimazione . Si aggiun- 
fe poi, che volendo egli aggiunger 
due parerghi nel fine, Tuno d’In- 
fcrizioni non publicate , 1* altro d* in- 
figni documenti non divulgati , e 
quelli, e quelle delfifiellò fuolo na- 
tive: 
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tive : entrando inlenlibilmente nello 
dudio delle antiche Infcrizioni , e 
de'rotoli, ed atti, gli parve di /co- 
prire in quella navigazione nuove 
terre, e nuovi mari, e s’invaghì di 
participar le lue ri Aedi oni con un* 
Arte Critica Lapidaria, e con un* 
Arte Critica Diplomatica; il che lo 
deviò del tutto dal primo progetto. 

Appar da ciò , come non è Tempre 
[' bene, ch’altri li trovi in piena li- 
a bertà ne’ Tuoi dudj, talché polTa ie- 
guir del tutto il Tuo piacere, e get- 
tarli ora a una parte , ora a un’altra. 
* t-»’ autor però non ha punto depollo 

» il penderò anche di ultimar la Tua 
f& Biblioteca, e di publicar tutto uni- 
ti' tamente un giorno, fé Dio gli con- 
f, cederà vita, e fa Iute. 

<• Vero è, che nella publicazione d’ 

d una gran parte di quelli monumen- 
ti ti è già (lato prevenuto; nella qual 

t> cola piò che d’altrui ha da dolerli 

> di fé /ledo, poiché procradinando 
tanto, egli è dato di tal Tuo pregiu- 
dizio prima cagione. Anzi noi fap- 

D 5 pia* 
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J3 benché già declinante. Secondo tutti 
:bt i contrafegni parrebbe fcritto in tem- 
ili po all* Autor medefimoalfai vicino, 
ox II primo infegnamento, che fé ne ri- 
ti traefie , fu per i feri ver bene il fuo no- 
li! me ; Caffiodorio elfendo gentilizio fe- 
ce condo, e Senatore ileognome. Come 
li ora il libro è già noto ,e fu divulgato 
ai. un pezzo fa , così non fi emenderemo 
!k in riferirlo , e tanto più , che fe fi darà 
)t mai al torchio la nuova edizione , 
no ch’era già quali allenita, dell’ opere 
di Calfiodorio, quella ci farà affai mi- 
:r • glior coniparfa. Le annotazioni fa- 

ig. ranno polle fotto il tello ampliate di 
pi molto, e fi correggeranno alcuni er- 
di rori, che la fretta fece fcorrereneU’ 
jf. edizion di Firenze ; come dove fi ha 
j. relevatus in vece di revelatus , teiere 
in vece di legere , e alcun altro tale : e 
• a dove nelle note mal trafportando un 
,e numero, fi danno per bilognofe d* 
e emendazione le parole oftavum Noe , 

j. nelle quali non è errore alcuno , ripe- 
( tendoCilfiodoriOjCome fa fpelfo,quel- 

j le due parole del cedo al verfo quinto. 
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Ma perchè il Signor Samuele 
Chandler, Letterato Inglefe di mol- 
to merito, ha fatto riftampar fedel- 
mente quell’ edizion delle Complef 
foni , con premettervi una Djf- 
fertazione,alIa quale non lì è rifpof- 
to fe non di fuga, e incidentemen- 
te, di elfa convien far parole. Bene 
in quella feconda inpre filone furon 
corretti alcuni piccoli errori di (lam- 
pa della prima; il far però femprene 
i numeri IV in luogo di IIII, non è 
da computar fra quelli, perchè l’edi- 
tore rapprefentò il mf, eh’ ellèndo sì 
anti co non potea fare altrimenti, IV 
non vedendoli mai nè pur nelle anti- 
che lapide. Così malamente in quef- 
fla feconda fi fa Epiftola ad Johannem , 
ad P et rum , ec.in vece di Epìstola Johann 
nii ec. Altra riflampa fi è replicata 
di nuovo a Roterdam, ma fèguitando 
quella di Londra . 

Ora convien far principio dal dire, 
come il luogo più notabile di quell* 
operetta , e che balla a renderla fom- 
mamente apprezzabile, fi è , dove 
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LETTERAR I E 6r 
Cafliodorio fa conofcere d'aver letto 
ne’ fuoi tefti della Scrittura il verfet- 
to de* Teftimonj Celefti. E noto a 
chiunque è introdotto ne’ftudj facri, 
come 1’ autorità fopra tutt’ altre de* 
cifiva intorno al miftero della Trini- 
tà, che fi abbia nelle facrecarte, è il 
verfo dell’ Epiftola di & Giovanni; 
Quoniam tres funt qui tèjìimonium dant 
in Cado &c. Ma quefto verfo in mol- 
ti antichi mfs nonapparifce,e fi tro- 
va dalla maggior parte de 1 Padri non 
edere fiato letto . Quinci fi è prefo 
motivo d’ aderirlo fpurio , e di cre- 
derlo aggiunto al tefto dell’ Epiftola 
pofteriormente. Chiunque o per una, 
o per altra idea al gran mi fiero è ni- 
mico , fa fcopo delle fue invettive 
quefto verletto, e vuole efcluderlo, 
ed abolirlo afiòlutamente. Tanto, e 
da tanti, prò e contra,in quefto pun- 
to è fiato fcritto,che lunga imprefa 
farebbe il raccoglier tutto . Accen- 
neremo per ora fola mente ciò , 'eoe 
fi dee rifpondere alle oppofizióni de/ 
Signor Candlero. 

D $ Mi' 
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Mirabil co fa è, come quello Lette- 
rato favorevoli potta crederete Com. 
pienoni ai feparati dalla Chicfa cat- 
colica, e Romana ; e come parimente 
gii fembri, non comprovarli da elle 
punto l’autorità del controverfo ver- 
detto. Mette egli prima in dubbio, 
fett rilevi dalle parole di Caflìodorio, 
che veramente il leggettè ; e dice, 
che dovea 1* editore , augnar qual- 
che cr. terrò per difiaguer le parole del 
tejìo da quelle della fpofi?ione . Non 
fappiam fe intenda, che Ca/lìodorio 
dovefle averle fcritte con inchi )ttro 
d’altro colore, o /imi! cofa; poiché 
peraltro facilismo è a chiunque ha 
notizia del tetto, il conofcere ciòch’ 
egli neripete,e ciò che mette di fuo. 
Batta ancora comprender bene l’idea 
dell* opera, che non è propriamente 
uncomento,ma un compendio. Per 
quello la chiamò Compie xiones, nome, 
e titolo u fato fin da Marco fano- 
ne , avendo citato il fetto libro delie 
fae Comptettìoni Diomede . Quinci 
le della fua fatica l’autore :* dif- 
'it. Flcr. p. 144. ~ falle 

• ev 
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feti? opus y obfcure diti a brevius velie 
perfiringere . In quello compendio pe- 
rò tra palla egli quella parte del te/v 
to, che gli parea men nece/Taria,o 
più chiara; e quanto gli parea più 
importante, e più ofcuro,o lo ad- 
duce con le mede/ime parole , o con 
altre più comuni, fue ri fle/fioni mol- 
te volte aggiungendo. Trentacinque 
luoghi delle epiftole di S. Paolo , 
e delle Cattoliche oflèrvar fi po/fo- 
no , ne quali Cafliodorio altro non 
fa che ripetere i verfetti del tefto, 
mutandone alcune volte qualche pa- 
rola in altra finonima , ed altre vol- 
te frammettendo qualche co fa di 
fuo , per render più chiaro , overo 
mutandone fola mente i tempi , e i 
cafi per adattar la fintaffi al fuo con- 
tefto.Ora nel luogo deputatola Voi» 
gata ha così . Quoniam tres funi qui 
tejitmonmm dant in Coelo , Pater , V ?r- 
bum & Spiritus fantini , & hi tres 
unum funt . Et tres funt. qui teftimonìum 
dant in terra , Spirita ! , aqua fan - 

guis , 6* bi trei unum funt \ il Greco 

Ù 6 £ hi 
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òt rpìtt; ì/<; to Xv^tcriv. Caffiodorio 
a quello luogo dice cosi . Cui rei te- 
flifcantur in terra tria myflerta^ aqua y 
(angui /, & fpiritus , qu<e in pajftone 
Domini le guattir impleta \ tn Ccelo au- 
tem Pater , & Film , & Spiritai fan- 
Fi ut ; & Fi tres unus ejl Deus. Non 
credo neceli'ario fpender parole per 
far conofcere , come non di fuo , nè 
per fuo co mento dice Caffiodorio , 
che teftificano in Cielo il Padre , . il 
Figliuolo y e lo Spirito fanto -, e che 
qwfti tre fono un foto; ben vedendo 
ognuno, come ripete l’-illeflb ver- 
fetto del teflo. Ben fi conofce,che 
ne’ fuoi codici precedeva quello de* 
Teflimonj terreni p il che è già 
flato offiervato in più altri antichi 
Mfs, e predo altri Scrittori. Per- 
ciò nòn fi ferma fa quella difficol- 
ti il Signor Candlero , ma ripròva 
1* aver creduto il Maffei , che col 
foccorfo di quella nuova autorità 
la famofa quellione refli finalmen 
te decifa, parendogli all’ incontro, 
che nulla di confiderà bil fi aggiunga 

Le 
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i Le ragioni, per cui parve al l’edi- 
I tore, ellere il nuovo fuffragiodi tan- 

* to pefo, fur quelle. Gli antichi ,che 

* citarono , e lederò quello verfetto , e 

* nell’ autorità de* quali ci fiamo fin- 
ii ora fatti forti, fon tutti Africani : 
lo Tertulliano , S. Cipriano, Eugenio, 
s Fulgenzio, Vigilio, Vittore, e i quat- 
j trecento Vefcovi nella profèflion di 
5 fede, che prenotarono al Re de* 
i Vandali . Parea però poterli fofpet- 
i tare , che unicamente in Africa qual- 
ji che codice a vede feminato quel ver- 
j, fetto. Ma ora veggiamo nel noflro 
]t Autore, corcf edo fi leggeva anche 

in Roma, e com’era ne’ codici del- 
ia da Romana Chiefa , nella quale fom- 
ji ma eder fempre data la cura de’ li» 
r , bri fiacri, e di confervarne la purità 
|, tramandata fin da* Principi de gii 
3 A portoli , non crediamo porta per ve- 

j. runo negarli . Non è di minor fòrza 
j il confiderare, come Cadiodorio non 
, folea fidarli d’ un codice folo , e 
come i codici da lui veduti erano 
fenza dubbio de’ più antichi ,che ak 

lor 
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Jor fi tro vallerò ; poiché afferma nel 
Proemio alle Divine Lezioni , che 
fingolarmente 1 * epiffole de gli Apo- 
ffoli le leffe , e le le fece leggere 
collattone Prifcorum codtcum\ ed in le- 
gnava a* Tuoi Monaci, che ffudiando 
Ja Scrittura, anche ne’ dubbj gra- 
natici, e di minore importanza auo- 
rumvel trium Prifcorum , emendatorum 
qite codìcum auftorhas tnq idratar. Ora 
codici, quali a tempo di chi era na- 
to intorno all' anno 460 folfero Io- 
dati per antichità, è certamente da 
credere, che veniflero almen daque’ 
rempi, quando le autentiche lettere 
de gli Apolidi fi conferva vano an- 
cora , come accenna fi confervaffero 
a tempo fuo Tertulliano . Catfiodo- 
rio era Perfonaggio grande, e ricco, 
onde non gli mancava il modo di 
procacciarli i migliori codici, e i più 
ffimati . 

Conrra quelle ragioni niente addu- 
ce il Signor Candlero,ma fidamen- 
te ribatte l’antico chiodo, che man- 
ca quel verdóne’ M-fis. La ragione , 

per- 
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10 perchè in molti manca , Latini, c 

11 Greci, e perchè mancava anche d* 
fy antico in molti, onde non fi trova ci- 
ti tato da più Padri, che avrebber do- 
i vuto prima d’ altro addurlo, è pa- 
ia tente a chiunque ha pratica di Mfs, 
gr, ed a chiunque abbia fatto ufo dico- 
À pilli . Quando fi trovano in un ori- 

ginale le iltelTe parole in poca diffan- 
Oi za due volte, è avvenuto fpeffi/fimo, 
f , ed avvien per lo più tuttora , che le 
ji interpofte fien tralafciate; perchè tor- 
.4 nando 1* occhio di chi trafcrive all* 
, u{ originale, cade fu le feconde in vece 
! er di riportarli alle prime, e da quelle 
2: profeguifce L’ effètto è comunif- 

■ a fimo , ed a baffanza noto . £* già fta- 
to offervato, come. per la repetizio- 
ne manca un verfctto al libro di Gio- 
fuè nella maggior parte de* Mfs an- 
■■ tichi. D’ un verfetto di Geremia no- 
ra S. Gerolamo, che non fi ha nel 
Greco dei Settanta, * quia fecundo 
dicitur . Ma non bifogna per quello 
dire, che il verfo manca in tutti i 
1 Mfs 

* inHier. tom» 4. c. 1055. 
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Mfs antichi. Molti ne fono già flati 
enunziati , che pur 1’ hanno . Ne* 
Capitolari di Verona eflo li vede in 
una Collezion di fentenze, che per 
più indizj può crederli fcritta nel 
fettimo lecolo; e fi vede in altro 
codice di majufcolo declinante, che 
può ragionevolmente crederli non 
inferior di tempo a tutti quei che 
1» hanno. In quello fono le epi (Io- 
le Canoniche, o lia Cattoliche come 
prima fi chiamavano, fenza diftin- 
zion di capi , nè di ver letti , e vi fi 
leggono i Teltimonj Celelti, e non i 
Terreni . 

Replica il Signor Candlero , che 
non è negli antichi codici Greci ; qua- 
li gran quantità di quei de 1 primi 
fecoli avelfimo noi ora alle mani , e 
quali da due o tre che or fi conosco- 
no, potelfimo far giudizio. L’infigne, 
che fi cullodifce a Londra nella Bi- 
blioteca Cottoniana , e che vien chia- 
mato Alelfandrino, è di majufcolo 
piccolo , e della più balfa forma . 
Non già da Tecla Martire, come in 

lette- 
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lettere Arabiche gli fu pollo in fron- 
te, ma può creder fi fcritto nel fello, 
o nel fettimo fecolo. Non pochi Mfs 
Greci di non minore antichità furon 
già olfervati con quello verfo,come 
ha notato fra gli altri il dotto Inglc- 
fe Giovanni Millio . Compruovafi ciò 
lingolarmente dalla prima edizion 
Greca della Scrittura,che fu quella 
d’ Alcalà nel 1515..; e per quella di 
Roberto Stefano, il quale prima di 
far la lua edizione afferma d’ aver’ 
olfervati piò codici Greci , che per 
la fomma vetuftà meritavano d’ effe re 
adorati. Quindi è, che Michel Ser- 
verò primo, o tra’ primi de gli Anti- 
trinitarj moderni, e il qual perciò non 
dall’ Inquilìzion cattolica , ma fuab- 
brugiato in Ginevra a iffanza,eper 
opera di Calvino, nòn negò l’auten- 
ticità del verfo, ma li sforzò di fpie- 
garlo diverfamente. I moderni Gre- 
ci l’hanno, e l’hanno fempre avuto ne* 
lor libri liturgici , ed eccleliallici . 
Nell’antico Prologo delle Canoniche, 
cui: mal fu prefìlio il nome di S. Ge- 

.tì .a -, ; rola* 
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rolamo, fi after ma, che ne* tetti Gre- 
ci pur fi leggea quel patto. E I* au- 
torità di Cafliodorio anche per li co- 
dici Greci fa fòrza, poiché cotefli an- 
cora egli confu Ita va, e dove li urtaf- 
fe in lezion dubbiofa, * recurratur , 
diceva egli, ad Gr^cum Pandetìen. 
Aggiungali, che la verfion della Scrit- 
tura da lui ufata , e nella quale il 
verfetto era , non è già Ja emendata 
da S. Girolamo , ma o 1* Italica , o 
alcun’ altra delle antiche anteriori, 
dalle quali ben fi può arguire come 
leggettero i Greci . Così d’antica ver- 
fione fervi vafi certamente S. Cipria- 
no, il quale da etta riportò il detto 
& hi tres unum funt ; e un’ altra volta 
pur’ a quel patto alludendo, cum tres 
unum fint . L’ ittettò dicafi di Tertul- 
liano, che in certa occafione c\tò ad 
auth. ntku’7) Guecum Paulì , e che pa- 
rimente adduffe , Qui tres unum 
funt* 

Ma per la verità dei tetti Greci un 
più antico teftimonio fi potrebbe ci- 
ta- 

* Div. Lett. c. *$. 
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3 ; tare ancora. Luciano, il famofo de- 
2 rifor d’ ogni religione, nel Dialogo 

10 del Filopatride così fa nominare il 

11 Dìo de» Criftiani ; Dio altipotente , 
grande , immortale , celejìe, figliuolo del 

‘a padre , fpirito dal padre procedente ; 
fa gV ìx iteti iva$ rp/ct , uno da 

cn tre y e tre da uno : poco dopo: non in- 
!{ tendo ciò che tu ti dica ; uno tre , tre 
Ja ano . rplct , Tplot g/.Quede paro- 
le, benché addotte per beffa, infe- 
a gnano prima, come tra Cridiani a 
n quel tempo 1 * ideffa dottrina intor- 
T5 no alla Trinità pur correa ; e per- 
iÀ fuadon poi , che i tedi di S. Gio- 
vanni nel fecondo fecolo portafTero 
v le parole, xxi 01 r pu$ gV g/r/, da efTe 
tfi feni* altro quelle di Luciano deri- 
> B vando. E’qui da notare, che coduì 
fu Siro , onde i tedi potè veder facil- 
p mente tra primi Cri diani fpard . 
Ilt Qualcuno ha meflò in dubbio/e quel 

Dialogo da di Luciano; ma nulla 
x abbian di lui , fe il Filopatride non 
: è fuo. A queda ifteflà lettera di S. 

Giovanni, in cui tanto ù ripete, che 

i fe- 
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i fedeli fon tutti fra fe fratelli , par 
ch’egli alluda anche nella Motte del 
Pellegrino , ove dice, che il primo 
legislator de’ Crilliani perfuafè loro 
d' e/Jer tutti fratelli. Weiecv ctvwvt; ù; 
tf’JeÀpo/ TrditTSt; city ct)k.*ihcoy . 

Ma che occorre? Io hello confetto, 
e il profeguimento fi e ho di S. Gio* 
vanni mollra chiaramente, che do- 
vean precedere teftimonj terreni, e ce- 
Ielìi ; perchè precedendo i foli terreni, 
non ben fegu irebbe, 5*/ teflimonium ho* 
minum acciptnus , t e ft moniti m Dei ma- 
jui eft.Qon qual coerenza fi foggiun- 
gerebbe ciò, fe non fotte preceduto, 
che il Padre fa teftimonio per il Fi- 
gliuolo? Bensì ottimamente dopo 
aver detto , che abbiam tettimonj 
e in terra, e in cielo, ttegue, che fe 
fiam foliti contentarci del tettimo- 
nio de gli uomini, che fono in terra, 
tanto più dobbiamo acchetarci al te- 
ftimonio dato da Dio, eh’ è fu in Cie- 
lo. Perciò foggiunfequi Cafiìodorio, 
Si hominum teftimonia jolemus accipere > 
credi debet paterna J mentire > qui Fi - 

lium 
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; ìium fuum dom'tnum Chriftum tnultis 
tt audientibus inconvertibili Jermone pro~ 
ri feflus eft. Appar da tutto quello, che 
;1 molto bene i codici del noftro Auto- 
y : re metteano il verfetto de i celefti 

dopo quel de i terreni, come facea- 
([ no anche quei d’ Eugenio, di Ful- 
(; genzio, di Vigilio , e d'altri. Quef* 
» ti fon ben’ argomenti d’ altra forza 
{ che quei del Signor Candlero. Egli 
fi fa fòrte fopra tutto nell' autorità 
„ dell’ erudito fuo patriotto Giovanni 
Millio , e nelle difficoltà per efiò ad- 
dotte.* fliamone adunque al giudizio 
fuo. La conclufion del Millio, dopo 
tutti gli argomenti di parte ed’altra 
addotti , è la fegucnte.pericopenbanc 
\ utcumque poftea difparueiit , in ipfocer- 
j te Joannìs autographo extitiffe , altifque 
aliquot ad illud de [cripti! exetnplaribus. 
7 Ecco però che il Signor Candlero non 

ha più azione in quella lite . 
r Nè fi creda , che la fuà opinione 
J nel doridiffimo regno dell’ Inghilter- 

:ti applaudita . 
come il Maffèi 
nel 

i 


ra uà in oggi da tu 
Noi abbiam faputo 
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nel Tuo ritorno alla patria dopo ef- 
ferne (lato quattro anni e quattro 
meli lontano, ha ritrovata una let- 
tera, o vogliam dire lunga Diffèrta- 
zione fu quello punto indirizzatagli 
tre anni fono dal Signor TomalòDa- 
vfon Vicario della chiefa di S. Gio- 
vanni a Windfor ,e che fu giàpre- 
fo per compagno dal celebre Gu- 
glielmo Cave nell’ ampliar d* una 
terza parte la fua Storia de’ Scritto- 
ri Ecclefìaffici, col quale ampliamen- 
to feritegli, che fi a per ufcir di 
nuovo. Quello degno Letterato, ben- 
ché di comunion diverfa,e /èparata 
dalla noli ra, afferma , e pruova, che 
il paffò novamente venuto fuori di 
Caffìodorio recide affatto la contro- 
verlia ,e mette il verfetto di S. Gio- 
vanni in ficuro; riprovando però, e 
rifutando partitamente quanto ha 
procurato d’opporre il Candlero . Ha 
nel principio quelle parole . Plurìmum 
a pud nos ìnvaiuit protervum } pervicax 
bominum perni s , Deiftarum , Ariano- 
rum , S oc 'tnìanorum Jeu generai im Por» 

fby. 
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Oi pbyrioniftarum nomine gloriantes , An- 
ito gl'tce Freetbinkers , che fi potrebbe 
li tradurre Francopenfanti . Da quefto 
fa afterifee provenire , che dia tanto 
it? faftidioquel verfo , talché alcuni an- 
cj ni fa certo Emlynus osò di prefenta- 
G re a un Sinodo Anglicano fèrvida in- 
ip ftanza , perchè fi ordinale d* impri- 
G mere in avvenire il Teftamento nuo- 
ti vo lenza di eftò. A confutare ilChand- 
iti ler il Signor Dawfon fa firada in 
ik quefto modo . Graffantur in dieiChri- 
it i ftìance fi dei boftes &c,. qui id totì agunt y 
le ut infigne ili ad Cajfiodoriì teftìmonium 
ni' rrritum reddant . Imo y quod dolendum , 
ci haud defunt ex ìis , qui apud noi èt 
■ji ntt^ct^oì y [?u Antiepifcopalei audiunt , 
itr. o per am dantei , ut idem tefitmonium 
3 prò facilitate fina labefaEìent. Ottime 
il t i ragioni adduce da i Mfs di Canta- 
ti brigia, e dal Britannico, per riguardo 
Hi del quale ammife Erafmonella fua 
si terza edizione il verfètto, e per li 
cu Romani mandati al Cardinal Xime- 
,0 nez. Fa vedere con qual* inconfide- 
V wezza,econtradizionc abbia parla- 
to 
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to in quello punto Giovanni Clero. 
Tocca ancora, come il Cave ha trat- 
tato a lungo del parto di Luciano 
nella Tua Giunta , e prega irtante- 
mente il Ma ffèi di procurar certe ri- 
cerche ne* Mfs Vaticani, e di co- 
municargli quanto ha ortervato 
intorno alla differenza della ver- 
fion Caflìodoriana, e della Volga- 
ta. 

Per F appunto dell’irtefla forza 
fon le oppofìzioni , che fa il Sign. 
Candlero ad altre offervazioni dell, 
editore. Nel paffodiS. PaoIoa’Co- 
rintii , Qtiicumque mamducavent pa- 
netti hunc , vel bìberit calicem , la verdo- 
ne adoprata da Caffiodorio fembra 
che aggiungeffe , corpus & j angui - 
nem Cbrìfti t Quello pare a lui, che 
non Zìa altramente un nuovo fuffra- 
gio a chi crede il pane, e il vino 
effer corpo, e fangue, ma più torto 
all’incontro. Ne giudichi ogn* uom 
fenfato . Dice , che panem cali - 

cem y corpus & fanguwcm y non vuol 
dire, cioè il corpo , e il J angue , ma più 

torto 
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ì torto , che fi chiamano corpo , e fan- 
® gue - Trovi egli che in altra materia 
ci? chiunque /piega in tal modo fuccin- 
br to le parole, non intenda d’infegnar 
t quel che la co/a è , ma quel che 
iii vien chiamata abu/ìvamente, e per 
ni figura. Non perfirte egli però qui, 
li ma dice dopo , che le ultime parole 
oÌ! corpus & [angui nem Cbrifti non ap- 
partengono a quel verfetto, ma fai - 
io tano nel 29,quafi Caflìodorio pre- 
Sf mette/Te il fuo tetto, non cornetta, 
de ma cucendo infieme pezzi /èpa rati 

0 del che non fi ha vettigio mai in 
quette Compleflìoni . Conofcendofi 

ì però anche qui debole, fa fua forza 

il; nella ricantata obiezione, che non fi 
^ udì avanti l’ottavo fecolo la voce 
efr tr anfuhft antiatìo . Veramente è mira- 
gli bile la forza, che fa talvolta anche 
/in fopra gli uomini di ttudio Iapreven- 
)§ zione, e l’impegno; poiché quefto 

01 è per l’appunto, come s’ altri negaf- 

i fe e/Tervi fiata al tempo de’ Roma- 
ni ni la Città di Pavia , perchè il no- 
li me di Papia non nacque che ne’ baf- 
fi fi fe- 
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fi fecoli . T r anf uh ft anti atto non è vo- 
ce Latina , onde al tempo della buo- 
na latinità non ci fu ; ma in Greco 
non c eran’ eglino ne* primi fecoli 
Crifiiani i verbi di fitrao-ìtiva^&cu , 
fiirttpvOfu'^i^eUy iLiTasoiystivtàai , e al- 
tri tali , ufati molte volte da gli an- 
tichi Padri Greci in propofito dell* 
Eucariftia, per lignificar la trafmu- 
tazione, e il tra pagamento da cofa 
a cofa , che avviene in efifa? non ef- 
primon quelli letteralmente l’ifiefiif- 
15 mo che trafoft andare} 

Varj altri punti di controverfia 
tocca il Sign. Chandler, ma niente 
adduce che non fia trito, e già da 
gran tempo fventato. Se ne parlerà 
tuttavia in altra occafione, non po- 
tendofi perora prolungar di più quell' 
Articolo. 


AR- 
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et 

fc ARTICOLO III. 

Rerum ìtaììcarum Scrìptores. 

Q Ucfto gran corpo incominciò 
a ftamparfi a Milano fin dall’ 
anno 172]. Non è con tutto 
i ciò fuor di tempo il parlarneora, 
fa mentre è tuttavia in corfò, eflèndo- 
[t ne attualmente fiotto il torchio il 
:i tomo 24. Quello in numero lara 26 , 
d per edere i due primi tomi in due 
Parti divifi, a motivo delle giunte 
ai pofteriormente fattevi . 

:t . L* Moria, che vuol dir la notizia 
li delle co/e ne* pafiati tempi avvenu- 
te te x > dee ri/guardar fiolamente 1* 
f et à felici, e più famofè,e più col- 
ie te; nè dee fiolamente aggirarli intor- 
no a* Greci, e a* Romani . Bifiogna 
aver qualche idea d’ogni tempo; ma 
fingolarmente è per noi da cercar di 
conolcere le colè , e i fatti de* leeo- 
ni barbari, cioè mezzani tra quei de* 
Romani , e gli ultimi a noi vicini . 
Inefiì hanno radicela più parte dei- 

fi z le 
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le giurifdizioni, delle coll umanze , 
e di quanto fino in oggi corre; nulla 
dunque farà più fruttuoso , e più im- 
portante a faperfi. Quali tutte l’al- 
tre nazioni d’Europa fi applicarono 
già da gran tempo a ricercare , e a 
divulgare le Storie loro inque* tem- 
pi fcritte. Così fatte raccolte foglio- 
no intenderli nel linguaggio de gli 
eruditi col nome di Rerum , perchè 
titolo più volte fu loro impollo di 
Rerum Germanie arum 6tc. Rerum &c. 
Scriptores .• E* noto quanto ftumero 
fi abbia di fomiglianti edizioni, qua- 
li perlopiù furon procura te, e diret- 
te da uomini di merito, e da Lette- 
rati di vaglia. L'Italia fola manca- 
va pur’anco di chi fi fofife prefo tal 
cura . Sommamente defiderabile era 
però, che qualcuno la fi prendere, 
e che fodero finalmente raccolti , e 
publicati anche i fuoi Scrittori di 
que’ tempi : non già a motivo dell* o- 
nor fuo, c©m* altri dice, nè perchè 
gli Autori di que’giorni, fiapel loro 
modo di fcrivere, fia per le cofeche 

nar- 
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t narrano, contri buifcan molto aono- 
rarla ; ma bensì per l’utilità, perla 
tj neceflità, e pel piacer d’imparare, 
* e di non li rimanere all’ofcurodelle 
>5 coledi tanto tempo, e de’ fatti . Non 
:i glorie, nè Rettorica in cotefti ficer- 
b ca, ma verità, e notizie, 

fe Fuor d’Italia alcune opere furon 
già publicate in Francforc con tito- 
i lo d’ Italìae llluftratae Scriptores vanì , 

1 mafervivanoapoco. Gran collezio- 

ni ne nòn ha molto fu intraprefa in O- 
i landacon titolo di Tbefaurus antiqiù- 
A tatum , & biftoriarumltaliae; ma con al? 

ti tra idea; quale fe ben mifta, e che non 
!! fi comprendedel tutto, fembra però 

5 forte in effetto di mettere inlìeme le 

ti Storie particolari, e moderne delle 

fi Città d’Italia, ch’èpenfierdiverfo. 

( In fommaaqueft’imprefa non fi era 

i porto mano ancora , quando il Sign. 
t Prepofto Lodovico Muratori, Biblic- 

6 tecario del Ser. Duca di Modana , co- 
li raggiofamente Y affunfe . Non potea 
i venire a miglior mani così nobil dìfe- 
t gno, che ricercava uomo dotto, e fag- 

E J gio, 
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gio,e infaticabile; e che averte moire 
corri fpondenze, e che in gran raccol- 
tedi Mfs, e di documenti averte fat- 
te, e facerte ancora lunghe, e Audio- 
fe ricerche. Per dar mano a così gran 
progetto, fi fece in Milano una So- 
cietà di perfone cofpicue, ed atte a 
promuovere, e a dare ajuto , e con Io 
Audio, e col danaro. Prefazioni > ed 
illu (trazioni aggiunge il raccoglitore , 
collazioni, note, ed opufcoli ancora 
contribuifcono altri Soggetti. Niente 
fi tralafciò, chepotefle contribuire 
a condur felicemente , e nobilmente 
a fine sì gran lavoro: ed è (ingoiar- 
mente confiderà bile, come una gran- 
dirtìma parte di quantoqui fi dà fuo- 
ri, è tratta da Mfs, e non era mai verni* 
ta in luce. E* certamente degno d’am- 
mirazione, come tante cofe fi fien po- 
tute di fot terrare, e mettere infieme. 

Di quella collezione noi non fa- 
remo già relazion minuta , ma fola- 
mente ne daremo una generai con- 
tezza, alcune riflertioni talvolta ag- 
giungendo; e faremo in modo , che 

fi 
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i fi abbia dinanzi a gli occhi in breve 
u la notizia de gli Scrittori , e de’ mo- 
li^ nurnenti principali che ci fi conten- 
er gono. Ma perchè 1*1 talia per Tua fven- 

j. tura fu talmente fin da que’ tempi 

jj divifa, che una parte di efia poco o 

u nulla ne* Tuoi avvenimenti ha talora 
M che far con l’altra; noi nel farmen- 
j ( zione de* varj Autori, non feguite- 
.j, remo già 1* ordine , che fi è tenuto 
nella generai raccolta, ma uniremo 
jnfieme per quanto farà polli bi le fe- 
)L condo i paefi, affinchè quella fpe- 
zie d’indice, che verremo a cora- 
0 jj porne, riefca tanto più. utile, e tan- 
r: to più comoda a tutti. Quello fàrc- 

ia moa Dio piacendo, quando la col- 
ui; lezione farà giunta al fuo termine : 
per ora parleremo folamente di ciò 
p, che fi trova ne’ fudetti volumi di ap- 
partenente a tre capi , la materia de’ 
H quali, e per ragion di tempo, e peref- 

fcr piò generale , dee neceffariamente 
0 precedere : cioè a dire , di quanto fi ha 

, in quella raccolta di attinente aire- 
J gno de’Goti, al regno de’Longobardi , 

£ 4 e al- 
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e alla Geografia de* mezzani tempi. 

Il primo monumento, che com- 
pari fca , è l'JJlorìa Mf cella. L* autor 
n’è incerto, e prefeda Eutropio la 
maggior parte. Paolo Diacono ri fe- 
ce prima una giunta , e un’altra poi 
Landolfo Sagace, ochi altro fi folle; 
onde comprende ora dall’ edificazioa 
di Roma all’anno 8o5. tutto ciò dal 
Sign. Muratori fi mette in chiaro . 

In fecondo luogo è Giornande de 
rebus Geticis . Fu già dato fuori dal 
Lindebrogio,daI Vulcanio, dal Gro- 
zio. Scrifie alla metà del fello feco- 
lo. E un compendio dell’lftoria Go- 
tica fcritta da Calfiodorio, e perdu- 
ta. Al capo 29 entra nelle invafioni 
delMtalia, e continua fino a Vitige. 
Nell’altro opufcolo dell’ iftefiò Au- 
tore appartengono al fatto noftro 1 * 
ultime pagine . 

Sieguono i quattro libri di Proco- 
pio della Guerra Gotica , ma fenza il 
Greco. In vano fi fofpetta nella Pre- 
fazione, eh’ altri creda non appar- 
tenere a quella raccolta Procopio y 

per- 
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perchè non è Italiano, ma /Iraniero. 
La raccolta non porta in fronte 
Scriptores Italici , ma Rerum Italica - 
Scriptores. Troppo ci remerebbe 
a faperecielle cofed* Italia d’ ogni età, 
s’efcludeffimo i Greci Scrittori , e 
gli Oltramontani . Anche ne‘ tempi 
de’ Franchi, e de’ Germani, o adat- 
to mancandoci, o rari effondo i no- 
flri Scrittori , per la ragione da un 
moderno A utore affogo ata, l’ifloria 
noftra da gli fpogli de' Tedefchi , e 
de’Francefi forza è raccorre. Ben fi 
dice nella prima euniverfal Prefazio- 
ne , cheil fine ha da edere di metter* 
mCietnc quotquot babemus veteres re rum 
Italicarum Scriptores : tutti i coetanei 
a ciò che narrano, o almen vicini 
-quanto è polli bile . Procopio ne’ quat- 
tro libri incomincia dall’ingreffò di 
Teodorico nel 489, e va fino al fin 
della guerra terminata nel 552 per 
Narfote .Opportunamente fono flati 
foggi unti Eflratti d’ Agazia, o fia 
quella parte del IT floria Tua , che pa- 
rimente tratta deir Italia, e de’ Goti . 

E 5 Que- 
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Quello è quanto abbiamo di fpet* 
tante al primo perìodo. Permettaci 
però il chiarilfimo raccoglitore , di 
pregarlo in nome della letteraria Re- 
publica , perchè voglia ora rivolger 
la fua applicazione, a darci un’al- 
tra parte del tomo primo ;o voglia m 
dire a darci veramente il primo to- 
mo della Tua bella raccolta . Inco- 
mincia effe dall’ anno di Criflo cin- 
quecentefimo, dove parrebbe do ved 
fé appunto incominciar dal quattro- 
centefimo . Non credea egli forfè 
da principio, di poter mai arriva- 
re a veder publicata nobilmente così 
gran congerie di cofe ; ma poiché il 
merito dell' opera le ha conciliato 
cotanto favore, ed applaufo, nul- 
la orarifparmiar fi vuole per render- 
la perfetta . L’ intento è di mette- 
re infieme gli Scrittori de’ tempi 
baffi , e barbari , facendo principio 
dalla decadenza de* Romani, e dal- 
la ruina del loro Imperio. Ma que- 
lla nel quinto fecolo avvenne, e quel- 
la rifpetto all’ Italia , che n’era il 

cuo- 
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i» cuore, appunto nel principio di effoeb- 

# becominciamento. L’anno 400 ven- 
nero per la prima volta in Italia i 

Sf Goti fotto Alarico. L’anno 409 fu 
I? pre/a da loro, e Taccheggiata Roma , 
ré la prima volta dalla Tua fondazione 
io che tanta calamità le avvenire . L* 

» anno 4sz pafsò Attila in Italia , 0 
» gran parte ne devaftò. Tre annido- 
« po fu prefa di nuovo, e fpogliata 
w Roma da Genfèrico. L’anno 476 
t» perì l’Impero Romano del tutto in 
òd Auguftolo, e fi fece Re d’Italia O- 
iti doacre,il quale per quattordici anni 
cc ci fi mantenne. L’anno 48 9 entrò in 
lèi Italia Teodorico, che ci fondò il 
iati Regno de’ Goti , durato fino al 5 54. 

ni Sarà dunque molto caro il veder 
ic gli autori , che Tarifferò in quel feco- 
la lo , e di quel fecolo ; overo che a quel- 

op le rivoluzioni dell* Italia non furon 
pi di molto pofleriori . La Mifcella per 
jf dodici libri fla nell’antico; gli altri 

# dodici vengono fino al nono fecolo, 
et e fpettanti a’ Goti , e ali’ Italia pochi 
i periodi ha . Ma delle prime inva- 

E 6 fioni, 
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{ioni , e della prefa di Roma trat- 
tano Filoftorgió , Zofimo , Orofio, ed 
altri . Quella parte delle Storie , che 
fpetta a noi, occuperà poco fi to . 
Non molto ancora quanto ci reha 
predo Fozio di Olimpiodoro, e an- 
cora meno, quanto hanno di appar- 
tenente a quelli tempi, ed a quelli 
fatti i Cronici di Profpero, di xMar- 
cellino , di Cafliodorio, dell* uno e 
dell’altro Idazio, e il Cufpinianeo. 
Per Attila abbiamo in Fozio pari- 
mente ( libro che non è alla mano 
di tutti ) un compendio dell' I dori a 
di Prifco, il quale da Giornande , 
che la cita , Storico fi dice, e nonR?- 
tore. Guglielmo Paflrengo n’ebbe 
notizia, e forre a fuo tempo non era 
perduta, poiché ha: Pvijcus Alt il <e 
defcripfit vìtam, & gejìa. Di lui , e 
d’Auguflolo parla anche Mario Ve- 
fcovo d’ Aventico , che vide nel 
•fudeguente fecolo , e più altri . 
Abbiamo ora una recente , ed ac- 
curata riftampa dell’ Attila di Ju- 
venco Celio Calano Dalmatino , 

Scrit- 
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Scrittore poco noto. Mattbias Beliti f 
Letterato Ungaro ha inferita quell* 
operetta nell* Apparato alla grand* 
Moria d’Ungheria, eh’ ei lavora. 
L’ autore fi crede che vivelfe fu la 
fine del fecol duodecimo, fe pure 
i non fu più tardi. Bernardo Giufti- 
niano , Storico del fecolo del 1400, 
dide molto bene-, die d’ Attila niu- 
no ha ferino con più diligenza, e 
che daPrifco, e da domande traf- 
j fe quanto narra . Quell’ operetta ulrì 
la prima volta nel 1502 ixv Venezia, 
poi nella gran raccolta del Canifio 
t in Ingolllat, benché ommelfa nella 
} nuova edizion di quella in Olanda 
fatta . Il Sign. Bel ebbe notizia di 
quelle rare flampe- da Monfignor 
j -Paliìonei Nunzio Pontificio a. .Vien- 
na, il quale ampitlìma Biblioteca 
fi polfiede da lui raccolta , ed altra 
t ancor più ampia nella memoria ne 
tiene . E’ illuft rata quell* edizione con 
diffufe, e molto erudite note, alle 
quali non meno erudita, edelegan- 
, te epidola precede del Sign. Cava» 


Google 
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lier Garelli Protomedico, eBiblio- 
tecario Cefareo. 

D* Odoacre , e di Teodorico otti- 
me notizie contiene l’Anonimo Va- 
leliano, che non è per certo da tra- 
lafciare. Ma quanto al governo, e 
allo (lato dell’Italia fotto Teodori- 
co, e fotto i Goti, niente è più ne- 
celfario delle Varie di Calfiodorio, 
quali ce ne rapprefentano quali un* 
immagine , e delle quali non li ha per 
anco un’edizione in buona forma . 
Potrebbe feguireil Panegirico d’En- 
nodio in lode di Teodorico, e l’E- 
ditto fuo , che comprende 1 54 ar- 
ticoli, e le ordinazioni del quale 0- 
mrìium Rarbarorum, fi ve Rem Atiorum 
debet Jervare devotio , come ù dice 
fui fine. Decreti d’ Àtalarico, ed e- 
piftole di lui, e d* alcuni de’fuccef- 
fori li hanno nelle Varie. 

PalTando al Regno de’ Longobar- 
di , li prefenta nel primo tomo l’Au- 
tor malfimo, che fc ne abbia, cioè 
Paolo Diacono . Con lingolare accu- 
ratezza fu già dato fuori dal Gro- 

zio. 
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mutazioni più eflenziali fi fu quella 
d’abbracciar l’ufo della fcrittura, 
e di volere anch’eflì fecondo l’ufo 
Romano aver leggi fcritte. Quelle 
leggi derivaron’ elfi generalmente da 
i codici Imperiali, eh’ erano allora 
più in corfo. Quindi è, che non le 
fenderò nelle lor lingue, ma nella 
Latina . Andaron prendendo da i 
detti Codici ciò che a loro era più 
opportuno, e ufuale. Della verità 
dì ciò fi può prendere argomento dal- 
la prima di tutte le leggi barbare, 
che fi publicafTe, cioè dal Codice del 
Re Alarico , il quale in fofìanza altro 
non è che un riflretto del Codice 
Teodofiano. Gli eruditi veramente 
hanno finora confidente tutte quel- 
le leggi ( la maggior parte delle qua- 
li fu raccolta dal Lindebrogio fotto 
, titolo di Leggi Antiche ) come parti, 
e prodotti di quelle genti ; e ciò per 
alcune parole delle lor lingue, che 
vi fono inferite, e per alcune lor co- 
. flumanze che vi fon mifchiate: ma 
' degna imprefa farebbe di valente i 

Giu- 
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Giurifperito , il far vedere nel gius 
Romano Poriginedella maggior par- 
te di que’lor decreti, e de gli ufi . 
Anche il preferiver pena di denaro 
alle percoffe, ed alle ferite dalle an- 
tiche leggi df Roma deriva. Nelle 
Longobarde veramente vi è più del 
barbaro che nelfaltre, perchè Ro- 
tari nel farne il primo piano, fi val- 
fe di vecchi rammemoranti l’ antiche 


:r lor confuetudini ; rememorantes ( così 


- dee fcriverfi ) antìquas leges patrum 
nojìrorum , quae [crìptae non crani ; co- 
me fi ha fecondo il Sigonio nel Proe- 
mio dell’Editto, e fecondo la prefente 
fiampa nel fine. Con tutto ciò di me- 
e! ramente barbaro poco altro C’è , che 
l* il rimettere la pruova della verità al 
l 1 * duello: il che però ballò per verità 
ti a trasformar l’Italia , e a far perdere 


in gran parte il diritto ufo dellara- 
gione ; e tanto più , che avendoli qua- 
li in ogni contrafio chi afferma , e chi 
nega, quali ogni lite a inquifizion 
di verità può ridurli . 

Quefia edizione è molto miglior 

dell* 
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deir altre, così per le annotazioni po- 
rte dal Sign. Muratori fotto le leggi, 
come per erter di fporte cronologica- 
mente fecondo i Re , e ornate de* lor 
Proemj, tratti da* MfsErtenfi. Al- 
tro ornamento ancor più (limabile ha 
egli tratto da i medeli mi, cioè le for- 
inole contertative ufatein que* tem- 
pi. Quelle veramente (òn tutte dell* 
antico ufo de* Romani. Delle lor li- 
mili giudiciarie interlocuzioni fi ha 
un bel faggio in quella Infcrizion di 
Fabretti, eh’ è riportata in carattere 
comune alla pagina 122 dell’ Irtoria 
de* Diplomi . Cosi proponeva la fua 
dimanda l’attore, cosi negava, e ù 
difèndeva il reo. Vegganli le Forino- 
le del Brirtònionel libro quinto ; e 
veggafl quel dialogare irtertò predò 
il Sigonio de Judiciis 1 . 1. c. 21. Ben 
dunque vien detto nelle note, veder- 
li quivi il rito g\uòicia\e de* nofiri Mag- 
giori, cioè de' Romani, o fìa Italia- 
ni antichi, quali comein numero ben 
cento volte più grande, è credibile 
(iano inceli per noftri Maggiori , più 

torto 
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J | torto che i pochi Longobardi venu- 
*j ti in Italia . Ma per altro tal modo 
W d’agitar le liti non veniva punto dal- 
^ la legge , o dal caftume Longobar- 
di dico , perchè dell’ordine de’giudizii 
non avea per fie quella gente veruna 
Iti idea. Dopo gli editti di quei Re fie- 
ni guono le leggi di Carlo Magno, e fiuc- 
« certìvamente degli altri dominato- 
li! ri dell’Itala, talchèl’ultimaèdi Lo- 
il: tario linei 1136, non efiendofi fa- 

ri viamente voluto fpezzar quel corpo , 
m che va unitamente fiotto nome di 
Ig leggi Longobarde. Bensì giunte vi fi 
il fion fatte notabili cori i'ajutodi buoni 
,t Mfis. Per Mrtoria de’ Longobardi po- 
ro trebbero anche tra fceglierfi più epi- 
1, ftole di Pontefici, fipezialmente verfio 
iic la fine del Regno. Non fi potrà anche 
H dire d’ aver pienamente la fioria loro 
& fienza il Cronico di Sigiberto, che con 
||f molta diligenza de i Re, e degliav- 
16 venimenti fece regiftro . Moltoaltre- 
x sì ne parlano ivarj Annalirti ben no- 
fe ti. Ancora più Fredegario,e il Con- 
fi. tinuatore, e le due Appendici . Non 
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i 

fono da trafcurare , Gregorio di To- 
urs, Coftantin Porfirogenito,Ermano 
Contratto, nè più altri, che poco ne 
trattano , ma con lo fpoglio de* quali i 
belle notizie fi pofion mettere in- 
fieme. 

Per aumentar poi la cognizione e 
de’tempi Longobardi, e de’ Gotici , 
molto util farebbe il rafiegnare an- 
che le Infcrizioni , che di eflì in Ita- 
lia ci rimangono, fpezialmentequel- 
le, che portan nota di tempo, o nelle 
quali ci conila per altra ragione di 
e /lo. Belle particolarità fe ne impa- 
rano, che non fi pofiòno imparare da 
gli Scrittori. Non fono in tanto nu- 
mero, che fe ne aggravafi'e la rac- 
colta di molto. Alle Infcrizioni bi- 
fogna foggiungere i documenti , fia- 
noin papiro, o in membrana, e fiano 
atti privati, o diplomi . Le carte 
originali, e fincere, anteriori all’an- 
no 774, quando il regno de* Longo- 
bardi ebbe fine, fon così rare, che 
farebbe poco volume il metterle tut- 
te infieme fecondo i fecoli ordinata- ' 

men- 
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fi mente . Di quelle del quinto, del Te- 
li Ito, e del fettimo la maggior parte è 
r già raccolta a piè dell’ Iftoria de’ 
Diplomi. Dell' ottavo, e fingolar- 
ii mente fotto Defide rio , fé ne rinvie- 
ne affai più . Quelli monumenti ( e 
8 dicali il medesimo di quelli delle 
« fuffeguenti età )ci rapprefentano in 
(i gran parte i colhimi,la lingua, e J’ef- 
j| Ter dell'Italia in que’ tempi. Ci s* 
c; impara fpezialmente, come non man- 
ia co , e non s’interruppe in Italia mai 
51 1* ufo da immemorabil tempo ffato 
jj in ella, di fare per ogni contratto in- 
, ffrumenti , e di appoggiare i Tuoi di- 
„ ritti fu gli atti, e fui diplomi. Lefor- 
u mole, e i modi , in tutti i mezzani 
ji fecoli ulàtivi , G riconofcono ufciti 
| dalla Giurifprudenza antica, e da 
. gl* inftituti Romani ; onde i barba- 
ri non vi ebber parte, ficcomequel- 
. li nelle regioni de’ quali di così fatte 
. coftumanze idea non fi ebbe mai 
I veruna. Scorretta n’è molte volte, e 
I ridicola la dettatura, ma quello per 
„ ufarvi il Notajo ignorante la lingua 

pie- 
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plebea de gl* Italiani , e volgare , 
più che la nobile, e letterale . Il 
mettere infiemejConrfabbiam detto, 
non (blamente gli Scrittori interi, ma 
anche gli fpogli di molt' altri , ed 
ogni altra forte di monumenti , gran 
facilità prederebbe al digniffimo edi- 
tore di comporne poi ciò, che da 
lui per compimento, e per corona 
di fua fatica ognuno defidera: cioè 
una bell* Iftoria d* Italia nell* ulti- 
mo tomo, dal 400 al 1500 unita, e 
continuata . Agevole dee riufoire a 
lui dopo tutti i fonti di effa raccolti, 
ciò che a un altro, il qual non gli 
aveffe così in pratica , riufcirebbe 
fommamente difficile . Tal* opera 
vuol edere in buon volgare , non in 
Latino , perchè non dee fcrvire a po- 
chi , ma a tutti. Lunga certamente, 
e operofa fatica ci fi richiede , ma fi- 
nalmente queda è una delle più bel- 
le nicchie che redino ancor vuote , e 
1* ampia raccolta così nobilmente fi- 
gliata è quella , che dee render la 
fua memoria immortale. 

Or 
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<» Or patteremo a oflervare ciò che 
le. fi ha in quefto corpo di appartenen- 
i« te alla Geografìa Prudentemente in 
ii: fronte del primo tomo fi mette una 
i Carta dell* Italia , e dittertazione d* 
jf autore anonimo fopra di efla. In 
w> quefta ben fi ragiona , dove fi co* 
he mincia a entrare per dir cosi nel Ma- 
ni tematico . Le vecchie mappe non 
: j potean fìtuare elettamente i luoghi, 
«t perchè non fi era fatta ottèrvazione 
in fu la differenza del miglio antico , 
À e moderno , nè fu la differenza an- 
# che del moderno ne* paefi divertì ; 
30 e ancora più, perchè per fìttar le di- 
ne' ftanze, non tì riguardava allora alle 
op latitudini , e alf altezza del polo; e 
3i! quando ancora ci fi riguardava , gf 
j| inftrumenti imperfètti , e le refra- 
g zioni d’ ordinario negligentate fa- 
m. ceano fvariar dal giuflo : e tanto più 
iti nelle longitudini, quali conveniva 
i allora rilevare da’ foli editti Solari, 
[ti e Lunari . Ma dopo feoperti dal 
( | Galileo i fatelliti di Giove, e dopo 
formate dal Cafiìni efemeridi de i 
t lor 
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lor moti, le immerfioni loro , ed 
emerfioni , che fon così frequenti , e 
che fenza penombra in un ifante 
apparifcono, hanno dato il modo di 
corregger molto la Geografìa ; e 
con tanto maggior perfezione per le 
tavole efatte,che fi fon poi defcrit- 
te delle refrazioni., e per gli orologi a 
pendolo , ed altri Angolari fru- 
menti . Per tutte quefte ragioni è ob- 
bligato a far qualche co fa di più de 
gli anteriori , chi forma in oggi tavo- 
le geografiche. Per 1* Italia fi loda- 
no con ragione quelle del Cellario , 
il qual feguitò il Cluverio , ma fi 
accenna come molti errori vi fi con- 
tengono. Si lodano ancor più quelle 
del Signor de l' Isle, ma fi afferma 
refiarvi tuttavia molto da perfezio- 
nare. Avrebbe fuperato tutti il Can- 
telli, fe qualche fuffidio gli foffe fa- 
to predato: tuttavia le fue Carte 
non fono certamente da apprezzar 
meno dì qualunque altra. 

Le mutazioni patite dall’ Italia 
hanno fatto penfare a quelli, che fi 

fono 
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\ fono applicati a quella parte di flu- 
a dio nella raccolta , che fède necef 
il:: fario il formarne tre di verte Stampe, 

* rapprefentando nella prima Io flato 
dell’ Italia nel decadere , e ntU' in- 
7 vecchiar del Romano Imperio ; nella 
feconda f Italia Cotto Longobardi , 
Ci nella terza I* Italia fot to gl* Im pera- 
dori poi fucceduti , e fotto altri Prin- 
cipi Italiani. Prefentafi nel primo 
f tomo la prima, della quale fon da 
7 lodar molte parti ; ma per verità , 
to lafciando altre rifleffioni, non ferve 
& all* intenzione , perchè è piena di no- 
ni mi di popoli , e di paefi, che nel quin- 
ti* to fecolo non erano da gran tempo 
p in ufo, nè erano piu noti fè non a 
tu gli eruditi. Tali Cono per cominciar 
fa da un lato, Ligure s Capillatì , Oxibii , 
t Vediantii , Libidi , e gli altri Umili . 

Tali fono Cottii regnu m, e ìdeonni re - 
lac gnum , quali dopò la publicazione 
m dell* Arco di Sufia fi è anche impa- 
rato, come a tempo de’ primi Im- 
i peradori eran rifleffo , perchè Cottio 
if : fu figliuolo di Donno: ben fi fareb- 

o F be 
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be potuto penfare da gli eruditi an- 
teriori, come non c’ era quivi luo- 
go per far due Regni . Dica fi il me- 
defiino delle regioni denominate in 
quella Carta dagli Euganei, da’ Ce- 
nomani , da*Lingoni , e da tant* al- 
tri. Ma difetto ancor più rilevante 
fi è , il non moftrarfi in effa l’Italia 
nelle fue diciafiette Provincie divifa, 
qual nell’ ultime età dell* Imperio 
làppiam che fu . Ne’tempi della Re- 
publica, e ne' primi tre fecoli degl* 
Imperadori, l’Italia fi governò tut- 
ta interamente da fe, cioè ogni Cit- 
tà da’ cittadinefchi fuoi Magiftrati . 
Ordinari! Prelìdi di regioni però non 
e lfendo vi , provincie Romane in ef- 
la non erano. Ma Collantino , che 
nuovo filtema di governo in tutto 
1 * Impero introduce, ridulfe J’ Ita- 
lia alla condizione delfaltre parti, e 
divifala in 1 7 Provincie, a ciafchedu- 
na il fuo Prelìde impofe . Quella di- 
visone fu la più claSìca, e la più du- 
revole, che di tutta l’Italia fi Sa mai 
fatta ; quella però era da rapprefen- 

tar 
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tii tar qui efattamente. S’ impara efia 
il perfettamente dalla Notiti a Imperii . 

lì Cotefio dunque è il primo libro , 

1 1 che iti fronte del noftro corpo fi con- 

it vien mettere. Per far comprender be- 
ili ne le mutazioni da i barbari inltalia 
\t prodotte , niente è più necefiario, che 
In di far prima vedere in quale fiato eflì 
|jn la trovarono ; il che a maraviglia 

ijt fi riconofce in quell’ aureo monu- 

j{ mento, che ce ne fa un perfetto ri- 
k tratto. L’ ili u (trazione, che di efio fé- 
ce il Pancirolo, è una delle bell’opere, 
j(j che in tal genere fi vedefier mai, a ven- 
i: do fviluppate a maraviglia il primo 

, più cofe allora ofcurifiim e . Molto 
jm benemerito farà però, chi del tefio, 
e del cemento nuova e miglior’edi- 
zione ci procurerà . Così nella ferie 
de gli Scrittori Rebus F rancichi da- 

„ ta fuori da Francefco Duchefnio, fi 
1 vede precedere a tutto, Notitìa dì - 
!£ gnìtdtum per Gallias , pur tratta da 
quel libro, e Notitìa Provinciarum , 
jj, che pur da efio derivò . 
u Nel tomo X. della raccolta abbia- 

F 2 mo 
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mola feconda Carta prometta, cioè 
dell’ Italia fui finir dell’ottavo fèco- 
Jo, accompagnata da un libro affai 
dittufo per illuflrarla. Tutto quello 
fu lavoro del P. Gafparo Beretti Be- 
nedettino ( cui fi attribuifce anche 
l’ anteriore ) Soggetto di grand’ inge* 
gno , e dì gran fa pere , e col perde- 
re il quale, molto l’Italia ha perdu- 
to, poiché lavorava per migliorare 
la fua fatica, qual gli convenne fare 
affai frettolofamente Molte belle 
cffervazioni,ed emendazioni fono in 
quell* opera. Nel bel principio fcuo- 
pre, come l’Anonimo Ravennate 
dato fuori dalP. Percheron, è quel 
GuidoPrete di Ravenna citato dal 
Biondo, dal Barri, e da Antonio 
Galateo , e di cui parlarono il Vol- 
terrano, ed altri . Scuopre altresì co- 
me nonfiorì nel fettimo fecolo, ma 
nel nono, e come la ftampata non 
è veramente la di luì geografica ope- 
ra da i fudetti Scrittori lodata , ma 
un cattivo compendio di effa inter- 
polata, e guafta,e piena di nomi 

tras- 
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)tl trasformati , e corrotti . Moftra al* 
(j fresi, come Ja corruzion de’ nomi 
i gli ha refi incogniti all’ editore , 
j quando con la notizia de gli autori 
t j| noftri e deduoghifi potean facilmen- 
te conofcere. Moftra come Gerocle 
>3 autore del Synecdemus , cioè Compe- 
regrino > fcrifie ne* prim* anni diGiu- 
ftiniano. Ragiona molto bene depri- 
vati patrimoni de gl’ Imperadori, e 
,j di quelli delle Chiefe. Sopra tutto 
jj di moltiffimi luoghi acutamente rin- 
:f viene il fito , e addita la trasfòrma- 
; zion del nome : In fomma infinita 
notizia di cofe, di Scrittori d’ ogni 
, ( genere, e di monumenti in quella 
)£ originai’ opera fi ravvifa. 

( Ma all’ incontro in così gran la- 
y ( voro, c nella confufione, dalla quan- 
tità delle cofe , che fi prefentavano 
alla fua mente , prodotta , troppo 
che ridire s 1 incontra ancora . In 
prima avvertir fi può , come poca 
diverfità trovar fi dovrebbe in tal 
Carta, poiché i nomi delle Città* 
e de’ fiumi, e delle terrei medefi- 

F 2 mi 
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mi furono generalmente in tempo 
di Carlo Magno, e di Coftantino, 
e i nomi di nuovo infortì furori 
pochifTimi . La mutazione di mol- 
ti venne nafcendo poi dalla lingua 
del volgo, che andò prendendo pie- 
de in vece della nobile, e corretta. 
Ma non ebbero in quello parte alca- 
na gli ftranieri , nè dalle Ior lingue 
Germaniche nome di Città , nè di 
terra alcuna fappiamche ci fi a ve- 
nuto. Sopra tutto è confiderabile, 
che la divisone, e la denominazio- 
ne delle provincie Coftantiniane du- 
rò pur fempre , onde la Geografìa 
in foftanza continuò 1* iftefta . Te- 
ftimonio abbiam di ciò irrefragabi- 
le ; poiché Paolo Diacono , il quale 
in tempo di Carlo magno fcrifle , 
avendo parlato della Venezia , ne 
prende occafione di annoverare an- 
che /’ altre provincie d' Italia , e reci- 
ta per appunto le Coftantiniane , 
una folamente aggiungendone còn 
nomed’ Apennino, quale molto ben 
confettura il P. Beretti, foibe eretta 
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1 da Giuftiniano dopo (cacciati iGoti. 

i Ben moftra parimente , come mu- 
9 tafiero alcune i confini , e quella dell* 

0 Alpi Cozie il (ito ancora , onde ad 
if efla fi trova attribuita fin Genova 

da Paolo Diacono, e da Liutprando. 
b Ma dopo quefto , tanto più ftrano 
li pare , che dove il Diacono recita le 
Tue 18 provincie, e i loro non primi- 
fi ti vi ma pofteriori limiti, e tutto ciò 

1 Tempre parlando in prefente, h<ec 
si extenditur ,ba?c nuncup4tur,b(ec confu 
j flit; voglia il nofiro Autore contut- 
[i to ciò farci credere , eh* ei non ad- 
ii ducefle già la Geografia del tempo 
| fuo, ma 1* antica, e già difufata . 
il Aggiungali, che con Paolo accorda- 

ii no e Scrittori, e monumenti di tut- 

H ti i fecoli apprefiò . ScrifiTe Pietro 
c Diacono per cagion d’ efempio, che 
ji 1 * Imperador Lottario ufeendo di 
j Ravenna, occupò le provincie U miria , 

. Emilia , Flaminia , e Piceno . Nè va- 
riò tal coftumc prefio gli Ecclefia- 

5 dici, poiché nel Sinodo Mantovano 
c dell’anno 827, aggiunto alla raccol- 
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ta de* Conci Iii dal P. Bernardo de 
Rubeis, fi difiinguonoi Vefcovi dell* 
Emilia, e della Liguria , e della Ve- 
nezia . Ben però 1* infignc maefiro 
dell’antica Geografia Crifioforo Cel- 
lario, avendo in animo di mettere 
un giorno infieme anche la Geogra- 
fia de* mezzani fecoli , per efia in 
riguardo all 1 Italia intendea la Co- 
flantiniana;come appare in più luo- 
ghi dell’ opera Tua , nella quale i 
nomi delle 17 Regioni, o gli ha nel 
fenfo antico , e non nel Cofianti- 
niano, o non gli ha punto, perchè 
nati nel fiftema nuovo, quai furon 
quelli d* Emilia , Flamiuia , Valeria . 
Che fé alcun di quelli fi prefentain 
palli da lui citati d’ Autore del quar- 
to, o del quinto fecolo, rifnctte il 
parlarne alla fua Geografia mezzana, 
qual poi non fece . Così nominando- 
li la Valeria da Ammian Marcellino, 
foggiunge egli: * de Valeria provin- 
cia in medii avi Gcographia dicemus . 

La novità del dominio, e lefepa- 

* I: x. c. 8. 
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razioni fra’ Longobardi , e Greci po- 
trebbero con poche linee, o con colo- 
ri additarli . I cambiamenti di ligno- 
ria , che foleano a tempo de’ padri 
noftri avvenir fovente in Fiandra per 
le guerre tra Francia e Spagna } non 
cambiavano i nomi Geografici del- 
le Provincie. Così lenza cambiargli, 
i confini de* Longobardi, e de’ Gre- 
ci andaron variando ; e aggiungali , 
che molte volte non fappiam vera- 
mente quali li fodero . Alboino s’ 
impadronì della Venezia , ma non 
della Città di tal nome, nè dell’ I fo- 
le lungo il continente, nè dell'lftria, 
e nè pur di Padova , Oderzo, Monfe- 
lice, e Mantova. S* impadronì della 
Liguria , ma non di Genova , nè de’ 
paeli lungo il mare , nè di Cremo- 
na ; della Tofcana, ma non di Ro- 
ma , nè del fuo Ducato , qual non 
ben fappiamo fin dove arrivale; nè 
di Ravenna , e fue dipendenze, qua- 
li non fappiam.del tutto quanto ab- 
bracciaffero. Alla morte di Clefo fap- 
piamo, che 36 erano le Città pof- 

F 5 fedu* 
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fedu te da Longobardi, ina non tut- 
te fappiamquai fodero. Fin nell* alpi 
Cozie Sufa fi tenne per l’Imperador 
Greco affai tempo ancora. A utari 
portò 1* armi affai piu lontano, poi- 
ché per la via di Spoleto fe n’ andò 
fino a Benevento , ed occupò quel 
paefe, ma di quanto precifamente 
reftaffero i Longobardi in poflèffo , 
c’ è ignoto . Sotto Agilulfo FEfarco, 
tolfe a’ Longobardi alquante Città . 
Egli all’incontro efpugnò finalmen- 
te Padova, Monfelice, Mantova, e 
Cremona , qual s’ impara però non 
era poflèduta prima da loro. Ebbe 
più guerre co’ Greci, ed occupò al- 
cune Città di Tofcana , c la Riviera 
di Genova , e Oderzo nella Venezia, 
ma non mai 1* Iffria . Contra il Re 
Grimoaldo venne in perfòna 1* Im- 
perador Greco , ed occupate piò 
Città nella Puglia, affediò Benevento, 
ma fenza prenderlo, e fi ricoverò a 
Napoli, eh’ era del fuo dominio: co- 
me pur n' era Gaeta , Amalfi , e più 
altre Città, con Sicilia , Sardegna, c 

Cor- 


Digilized by Googl 


LETTERARIE HI 

Corfica , e come pur n’ era la Ca- 
labria , ma con Tempre varj , e am- 
bigui confini . Dopo Longobardi an- 
cora, chi faprebbe dire quali fode- 
ro preci famente le Città, e le terre, 
che rimafero in dominio di Carlo 
magne ? Parrebbe adunque ci dovef- 
fimo contentare di ricercar’ idonea- 
mente quali , e quanta parte delle 
provincie Italiche fi comprendede di 
tempo in tempo fotto alcuni termi- 
ni più illudri di que’ fecoli , come 
Efarcato, Pentapoli, Ducato di Ro- 
mani Spoleto, di Benevento . Anche 
due nomi geografici di lingua Ger- 
manica fi udiron qualche volta, Au- 
stria ,e Neudria ,che vuol dirpaefe 
Orientale , ed Occidentale; ma in 
Italia ebbero corta vita ,noneffendo 
Itati abbracciati; e furono ufati va- 
riamente, e fenza limitata, e fida- 
ta fignificazion di luogo .Con Tidef- 
fa varietà , e incertezza fu poi tifa- 
to il nome di Langobardia . Il P. 
Beretti nelle note a Otton Murena, 
inferito nel tomo fedo di quedarac- 
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colta, bravamente ha fciolto un enig- 
ma, che nafceva dall* avere alcuni 
Scrittori dopo il mille dipinti i Lom- 
bardi da i Longobardi; ed ha mo- 
Urato come intendeano per Lombar- 
di quei di Lombardia , e per Lon- 
gobardi quel tratto del Regno di Na- 
poli, che fu già occupato da loro . 
Dopo i Longobardi, prefe in Italia 
gran piede il nome di Marca . Roma- 
nia fi trova per la prima volta nel 
Capitolare dì Pipino . 

Ma tornando alla noflra Carta, 
ed alla fua fpiegazione , quello che ' 
principalmente non fi può approva- 
re, fono alcune fuppofizioni , e dot- 
trine, che pregiudicano ugualmente 
alla Geografìa, ed aJMftoria . La 
principal di quefte fi è,cheloStato 
de* Longobardi fi dividere in Regio, 
e Ducale; e che il Regio f] animi- 
niflraffe da Duchi di Città fottopof- 
ti al Re , e il Ducale da Duchi di 
provincie non fottopofli; e che* Du- 
chi ci foflero fottopofli ad altri Du- 
chi- 

* Ber. fe&. 7. &c. 
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chi .Quelli per veritàfon tutti fogni. 
Molti eruditi fi fono utilmente im- 
piegati in dar fuori monumenti, e 
Scrittori de» mezzani fecoli , ma d" 
indagare , e di fcoprire , e compren- 
dere^ual fòlle il fifiema di que’ tem- 
pi, non ci fovviene fe alcun fi fia 
prefo cura . Alquante riflelfioni fi 
veggono nella Verona Iilufirata , 
quali opportuno è di riferir qui. 

Si è in primo luogo fatto veder 
chiaramente nel libro decimo, che 
il governo de i Duchi non fu in- 
ftituitoda Longobardi, come fi cre- 
de, ma da Narfete dopo cacciati 
i Goti . Se i Rettori delle Città fof-. 
fero fiati infatuiti da nazione Oltra* 
montana, non fi farebbero chiamati 
Ducei e Comites , ma Crai ione! , e Mar- : 
cbiones . Nel primo tempo de 1 Lon- 
gobardi fi vede , che aveano ugual- 
mente il Duca anche le Città de* 
Greci ; di quelli però, e non di quelli 
tal* ordinazione fi fu. Alboino adun- 
que altra mutazione non fece, fe non 
<di metter nelle Città unde*fuoi,in 

vece 
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vece dell’ Italiano, o del Greco , che r 
prima v* era . Conformava/] molto I 
tale inftituto al Settentrionale; ma 
in Italia altra faccia prefe : perchè £ 
non di villaggi qui trattandoli , ma 
di Città, e i preporti ad erte fecondo u 
1* ufo loro non ertendo femplici Go* 
vernatori, come quei de* Greci , ma \ 
padroni anche delle rendite, e per- |, 
petui, e per lo più ereditarj ; veni- , 
van cortoro in fortanza ad erter Prin- j 
cipi . Diedero in grande la prima idea t 
de’ Feudi giurifdizionalFin Italia. L* 
immaginarrt , che i primi Duchi fòf- ! 
fero venuti da Longobardi , ha fatto 
perdere Letterati grandi in laberin- 
ti d’ indiflolubil quertioni intorno 
alla cronologia del Ducato di Bene- 
vento, quando fcoperta quella veri- 
tà , tutto fi accorda fubito, come , 
nel fudetto libro fi mortra. 

In elfo fi è dimoftrato altresì, co- 
me fotto Longobardi ad ogni Città 
col fuo territorio ugualmente fi da- 
va il Duca. La prevenzione del Re- 
.gno dirtinto da i Ducati è arrivata 
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nel noftro Autore a farci dare una 
flrana fpiegazione delle feguenti pa- 
role di Fredegario: unum ex Ducibus 
de territorio Brixiae ad je venire prae- 
cepit ; cioè chela Regina chiamò a fe 
uno de i Duchi dal territorio- di Bre- 
fcia y ove allora coftui dovea trovarli; 
ma egli fpiega, che chiamò a Brefcia 
uno de i Duchi del Regno ; e dopo aver 
tradotto territorio per Regno, pare a 
lui di poterne trarre argomento for- 
ti (limo per la fua fentenza. Abbiamo 
da Paolo Diacono, che dopo la mor- 
te di Clefo, Pavia, Milano fecondo i 
migliori codici, Bergamo, Brefcia , 
Trento, Forogiulio, cioè Cividal del 
Friuli, avean Duca; e che oltre a 
quelli * trenta altri te n erano nelle lor 
Città. Ecco però, che tutti erano d* 
una fpezie medelima , perchè come 
il Diacono infegna, unujquifque Du- 
ca r n fuam civìtatem obtinibat ; nè quel 
di Trento, di Forogiulio, e di Spole- 
to eran dunque punto diverfi da gli 
altri. Qui per verità pare aliai , che 
. a niu- 

* lib. 2. c. 32. 
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a niuno fotte ancora venuto in men- 
te di penfare; ma dove dunque era 
il Regno? e in che confitte va l’etterdi 
Re? Accennafi però nell’Opera Ai- 
detta, come confiftea nella fovranità 
generale; nell* autorità di crear da 
principio i Duchi , e di fottituirne al- 
tri a piacere, quando mancatterofen- 
za necettarj eredi ; nel poter far la 
guerra, e la pace; nel poterli valere 
a proporzione delle forze de i Duchi 
contra ninnici; e nel vietar loro il 
guerreggiar fra fe . Ma dov’ erano le 
Regie rendite? quetto pure ci vien’ 
infegnato dal Diacono. Quando Au- 
tari fu fatto Re, convennero tutti 4 
D uchi di contribuir ciafcuno al fifco 
Regio la metà delle proprie entrate, 
e con quetto fidarono il patrimonio 
Reale * omnem fubflantiarum fuarum 
medietatem Regalibus uftbus trìbuunt . 

Alterazioni dovettero pofcia na- 
fcer col tempo, ma tanto batta al 
preferite intento. Un buoncomento 
a Paolo Diacono, e una fpiegazione 

de' 

* lib. 2. c. 32. 
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de’ Tuoi luoghi difficili, fupplendo con 
altri Autori, ov’ ei fi confonde, o man- 
ca , farebbe per que’ tempi un teforo . 

Ha fatto inganno finora a molti 1* 
o (Ter vare alcuni Duchi più potenti 
degli altri, e (ignori di gran paefe : 
ma non è (tato avvertito , come que- 
fti furon tutti limitanei , cioè confi-* 
nanticon altri Stati. Il far conquide 
fopra gli edemi non era a i Duchi 
vietato, e però s'ingrandirono alcu- 
ni con guerreggiare i vicini , e fpezial- 
mente i Greci ; ma non per quedo 
nella lor prima creazione fu lor da- 
ta dal Re più d* una Città con fuc 
appartenenze; e però da una Città 
e non da provincia fi denominaron 
tutti , Quinci è, che il Duca di Ci- 
vidare non ebbe mai Ceneda , nè al- 
tre prodime Città, perchè aveano 
anch’efle il lor Duca, ma fi dilatò 
bensì dalla parte de’ Slavi 1 . Così quei 
di Benevento , maggior di tutti , non 
ebbeCapua benché sì vicina, nè al- 
cun’ altre Città di quel tratto, anzi 
per li primi vene* anni indegna il Dia* 
r • cono 
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cono, che il Tuo Principato fu in 
quella Città : * in ea princìpatus e fi. 
Nè perchè poi s’ingrandiflero, di- 
ventavano per quello indipendenti, 
e di Stato diverfo dal Regno. Quan- 
do il Duca di Spoleto , o quel di 
Trento, fecero guerra contra il Re, 
dice Paolo Diacono , che fi ribellaro- 
no. Il Re Grimoaldo fece Duca di 
Spoleto un Conte di Capua. A Zo- 
tone fatto Duca di Benevento dal 
Re Autari, Agilulfo mandò per fuc- 
ceflòre Arichi. Quando quel Duca- 
to, per l’ufo di fuccedere i figliuoli, 
venne a mano d’un bambino, il Re 
Liutprando , perchè non folle am- 
miniftrato male, levò il fanciullo, 
e vi mandò per Duca il proprio ni- 
pote Gregorio. Altro fu o nipote fe- 
ce Duca di Chiufi in Tofcana , il che 
fi vede nella vita di Zaccaria Papa . 
E di quante altre Città di quella 
provincia, e d’ altre , fi vedrebbe il 
Duca, fe foffe venuta occafione di 
nominargli? per accidente nominati 

tro- 

* lib.3. c 32. 
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trovandoti i pochi che fappiamo.Non 
avrebbe il Re fatto Duca di una 
Città àio nipote, fe per elfer di Cit- 
1 tà , avetie dovuto elfer Soggetto a un 
► altro Duca provinciale. Il Duca di 
Fiorenza fi nomina inepifiola di Pa- 
; pa Adriano . Perugia avea il Duca 
ì anche efifendo {otto lTmperador Gre- 

i co , come ti vede nel Diacono; e 1* 
» a veano Fermo , Otimo , e Ancona in 
il tempo di Defiderio, come dalla vi- 
£• ta del medefimo Adriano . Tanto o- 
2 ' mai balli per far conofcere, come 
i, sbagliò anche il gran Sigonio, quan- 
ti do di (linfe i Ducati dal Regno. Ri- 
& caviti da tutto quello , come non 
), polfono adunque fu Hi fiere le divitioni 

li geografiche della Carta, duflriaRe- 
t gni , Neujìria Regni , feparate da i 
k Ducati ; nè parimente Tufcia Regn/ y 
\, Tufcia Langobardorum . Non ben* ac- 
j corda nè pure il fopprimerfi in effa 
3 il Ducato Beneventano -, e il dar sì 
!i gran tratto fotto nome di Gaflalda- 
i ti. Anche i nomi di Langobardia 
major minor non furono antica men- 
te 
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te in ufo. La divisone in 21 provin* 
eie, che fi propone nel XIII capo, 
milchia i divertì tempi, e confonde 
molto ; mettendo Aulirla, e Neu- 
llria per due di elle, e i paetì , de’ 
quali crede l’autore lì componelfe- 
ro , per altre fei ; e mettendo il Prin- 
cipato di Salerno per una in tempo, 
che il Ducatodi Roma ne facea un' 
altra , e còsi del rimanente . 

Potrebbe opporfi ancora a quell* 
Autore l’ufcire alcune volte dal fuo 
foggetto, come quando per darcon- 
tra alla Differtazione fopra gl' Ita* 
li primitivi , (tende uno de’ più lunghi 
fuoi capi fopra l’Etruria del tempo 
incognito; e quando tocca fenza ne- 
ceffìtà la queltion delle Capitali Ro- 
mane, ma per verità fenza averne 
penetrato il punto. Non s’intende 
incora, perchè non lì vaglia di al- 
cune notizie venute fuori a giorni 
notìri, cornea propolìto dell’ Alpi 
Cozie dell' Inflizione dell’Arco di 
Sufa . Strano pare altresì, che riget- 
tando, e conofcendo falfo l’Editto 

di 
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di Defiderio, e così la carta Lodo- 
viciana , fé ne vaglia con tutto ciò 
più volte. Ma in fine dopo tutte 
quelle eccezioni conchiuderemo con 
dire, che quella ciò non oliarne è 
fenza dubbio una deir opere confi- 
derabili, che fiano ufcite a’ giorni 
nollri; e eh* ella per chiunque vorrà 
applicarli alla Geografia, e all’ Ilio- 
ria de’ mezzani tempi , purché ne fa- 
pia far’ ufo, farà molto utile . Non 
faccia conto di libri , in cui fi tro- 
vano errori , colui , che di poterne 
far fenza errori , prefunzione avelie . 


ARTICOLO IV. 

Supplementi al Giornale de' Letterati 
d ' Italia . Venezia imi» 


L I due primi tometti furono 
llampati nel 1722, il terzo 
nel 1726. Sotto quello titolo di 
Supplementi viene una raccolta di 
Dillértazioni, e di operette brevi, ma 
apprezzabili, di varia fpezie, alle qua- 
li 
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li non fi potea dar luogo ne’ Giornali- 
Raccoglitore ne fu il Signor Abate 
Girolamo Lioni Cenedefe, il quale 
alla maggior parte di elle aggi u ni- 
fe riflefiioni , ed illufirazioni. Alcuni 
fi aggirano fopra punti curiofi d’eru- 
dizione . Faremo alle fcienze Mate- 
matiche la difiinzicne di ricordarqui 
le Disertazioni, che ad effe fpettano. 

Del Sign. Conte Giulio Fagnani 
di Sinigaglia ènei primo volume una 
Difefa, o fia rifpofia al Sign. Ni- 
colò Bernulli . Avea I* Autore pro- 
porto nel tomo 27 del Giornale un 
Teorema nuovo, fpettante al Calco- 
lo integrale. Fu quefio contradetto 
dal Bernulli . Si difefe il Fagnani 
nel tomoli, e non lafciòdi mofirar 
T equivoco, cui parea che quel gran 
Geometra in quefio fatto prendefie. 
Replicò egli alquanto caldamente 
con Difiertazione publicata negli At- 
ti di Lipfia , Luglio 1720. Contra 
tal replica è la fopra notata Difefa , 
favia e moderata , ma niente meno 
acuta e forte. Ci fi accompagna la 
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foluzione d’ un Problema fpettante 
altresì al Calcolo integrale. 

Dell’ Autor medefimo nel tomo 
terzo due foluzioni di Problema ai 
medefimo Calcolo appartenente, per 
via molto femplice, e Tua partico- 
lare . 

Del Sign. Conte Jacopo Riccato 
Differtazione fopra la proporzione 
che paffa fra le affezioni fenlìbili , e 
la forza degli oggetti efferni , da cui 
vengono prodotte. Altra fopra le leg- 
gi delle refiffenze , con le quali i 
mezzi fluidi ritardano il moto de* 
corpi folidi. Rifolve in quella il fe- 
guente diffidi Problema *, Determina- 
re nella Cicloide il moto d' un Pendolo , 
a cui fi refijìa dal me 230 in ragione del- 
la velocità . Accenna , come equivo- 
cò il celebre Neuton nel foddisfare 
a tal quelito. 

Del Sign. Giovanni Rizzetti . 
Lettera, in cui tratta d’ alcune fue 
fcoperte Diottriche, e del non ave- 
re il famofo Neuton , fecondo lui, 
penetrata del tutto la cagicn ve- 
ra 
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ra del difiendimento, cui patifce il 
lume refratto, nè tutte le fue affe- 
zioni, benché il Mondo gli abbia per 
altro in quella materia così grand’- 
obligo . 

Del Sign. Gabriello Manfredi So- 
luzione d’ un Problema fpettante 
al Calcolo integrale. Diede occafio- 
ne a quefla il Sign. Taylor Ingle- 
fe, il quale ardua quiflione propofe 
a’ Matematici, di cui fi fa menzio- 
ne ne gli Atti di Lipfia 1719. Il no- 
flro Profeflòre avea dato fuori nel 
1707 in Bologna un Trattato perfèt- 
to del Calcolo integrale, con cui fup- 
plì a quella feconda parte del Meto- 
do de gklnfiniti, che dal Marche- 
fe dell’ Ofpitale era fiata promefia . 

Del Sign. Bernardino Zendrini 
Continuazione delle rifletfìoni Apo- 
logetiche , e de’ fupplementi al Bo- 
relli, fopra qualche propofizione del- 
la fua opera intorno al moto de gli 
animali . La prima parte di quello 
Trattato fi ha nel tomo 18 del Gior- 
nale. Mofira 1 * Autore quanto a J 

torto , 1 


. Digitized by Google 


! L E T T E BL A R I E »M *5 
torto!, e con quanto inganno li a fla- 
to cenAirato il Sorelli dal Sign. Pa- 
rent. Mori quel grand’uomo prima 
d’aver data 1* ultima mano al. fuo 
libra , e a Aio tempo 1* interiore, « 

► più Aiblime Geometria era ancor 
1 nafcentc . Qualche sbaglio però , 

► che ne’ Tuoi libri s’incontri, nonim- 
pedifce, che quanto lì venera ilGa- 
lileo , come il gran promulgato-re dei- 

► le leggi dei moto , altrettanto non 
c ‘ lì veneri il Borelli , come il grand 5 in- 
c ' dagatore del movimento de gli ani- 

mali, e 'quali inventor d’ una nuova 
P fcienza . II dotto Sign. Varignon 
t nel Aio progetto d’una nuova Mc- 
c ‘ canica, afferma, che l’ opere di lui, 
\ benché non efenti da qualche errore, 
£l fonda ammirar fommamente, e da 
computare tra le più originali, che 
liano ufcite nelle moderne età. 

Del Sign. Giovati Francesco Bec- 
• catelli Lettera fopra due difficoltà 
® «ella Mulica . Vi A trattano a fondo, 
(< e dottrinalmente , alcuni punti im- 
portanti per 1’ antica Muflca,e per 

G . la 
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la moderna. Aggiunge/! un Parere 
fopra il moderno ufo di praticare il 
legno detto B quadro . 

Si puòqui avvertire, come i Trat- 
tati d* Algebra fanno fpeffb poco 
bella comparfa, perchè gli /lampa- 
tori non fanno comporne le note, o 
vogliam dire i /imboli, e perchè ci 
vuol fomma diligenza . Dovrebbero 
le ftamperie ancora aver caratteri 
Algebraici a tal’ ufo folamente de- 
sinati. 

ARTICOLO V. I 

\ 

Raccolta d' Opufcoli fcientijici , e filolo- 
gici. Venezia in n t 

I L primo tomo ufcì nell’anno 17 2$. 

Il decimoquarto è ufcito pochi 
giorni fono, continuando/] tuttavia 
la raccolta. Non avendo 1 editore de* 
Supplementi per occupazioni fopra- 
venutegli potuto progredir più avan- 
ti , il degniflimo P. D. Angelo Ca- 
logerà Monaco Camaldolefe fot- 
tentrò quafi nell* i/le/Ta idea , in- 

Sruen- 
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* ftruendo con Prefazioni , o con altre 
i opportune , e dotte premere di quan- 
to è neceflario i Lettori . Dal tito- 
li' lo eh 1 egli prefitte, apparifee la fua 
j intenzione. Nobili fcritture fi veg- 
» gono però in quefta raccolta , delle 

I quali altre riguardano I* Antichi- 
t tà , e l’erudizione, altre la Storia 
n letteraria, altre la Storia d’ alcun 
ili paefe, altre la Medicina, e laNo- 
!t tomia, , altre l’Iftoria naturale, eia 

Filofofia altre le lingue antiche, e 
orientali. Benché fiano la maggior 
parte in volgare,, alcune però ve n* 
li ha anche in latino.. Di così fatte col- 
lezioni d’Italia non fuol’ arri vare no- 
tizia alcuna di là da’ monti, 
il Per trafceglicre anche da quelli O- 
\ pufeoi i le DifTertazioni dedicate ad 

jt argomento Matematico , diremo , 

II come nel fecondo tomo una fe ne 

rj ha dei P. Tomafo Maftei Domeni- 
t cano d’inftituto , e di patria Napo- 
\ Jetano, intorno all’ ufo delle Mate - 
j, ma tiebe nella Teologia : e appreflo un* 

t altra fopra le. dottrine del Galileo, 

G 2 edel 


Digitized by Google 


Ilg OSSERVAZIONI 

e del Cartefio intorno al Principio 
flatico Unherfah. Fa vedere in que- ( 
Ha, come il gran Filofofo des Car- 
tes, da lui ftimatiflìmo, riprefe in 
tal punto a torto il Galileo, mentre 
nuli* altro poi dille, che quanto dal 
Galileoavea prefo; avendo già quelli 
inlegnato, come il moto de ? gravi in 
lìnea verticale fi commenfura . Fa 
vedere, come gli fpazj Cartefiani 
forza è, che fi riducano alle velocità 
del Galileo; per lo che lo ftelfoPoif- 
fonio illuftratore di Cartefio ccn- 
fefsòpoi , non aver lui addotto altro 
in quello punto , che le dottrine 
del primo. Nel dir poi il des Car- 
tes di non aver tolto niente dal Ga- 
lileo , anzi di non aver trovata ne’ 
fuoi fcritti cofa da prendere, accen- 
na il P. Maflèi , come ben riluce il 
defiderio di ofcurarlo, e di far che 
non fofie letto, acciochè non fi ve- 
defleil primo autore de’fuoi penfie- 
ri. Lafciando i principi fiabiJiti dal 
Cartefio come ipotefi , e eh' egli ftef- 
fo fembra conofcer falli, tocca, co- 
^ U- me 
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me le fue meditazioni migliori in- 
torno al moto uniforme , uguale , ed 
accelerato ; intorno a’ pendoli , a* gal- 
leggianti, a' lanciati, a’ cadenti, in- 
tórno alla proporzion de’moti, de- 
gl’intervalli, e della refiftenza , e co- 
sì le leggi vere del moto ( non già 
le falfe ) vengono dal Galileo . E 
tocca parimente, come tutto quello 
che nel fi dema Cartellano vien rica- 
vato, e defunto dalle macchie Sola- 
ri, dalle apparenze di Venere, dal- 
le fcabrofità del difco Lunare, e dal- 
la lor rifleflion de’raggi; così da i 
fatelliti di Saturno, e di Giove, e 
dalle O/Tervazioni celeffi , tutto e (Ter 
derivato dal Galileo. Nelle Mecani- 
che altresì afferma, ciò che ha Car- 
tello , venir quali tutto da lui , e 
ne annovera i punti principali. Cosi 
dicali del ridur gli accidenti a lèn- 
fazioni; perchè fpiegaqdo il Galileo 
ciò che ni uno avea fpiegato ancora, 
perchè Y Ottava fia in ragion doppia 
di due fuoni , e parlando dell’ ondu- 
lazioni dell’aria impulfa, diffe,che 

G 1 que- 
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quelle vanno a far quella titillazione 
fui timpano del nojìro orecchio , la qua - 
le nell * anima ci diventa fuono . 

Accenna in oltre il noflro Auto- 
re, come principiando da Archime- 
de, fiorito già nella filofofìa Italica, 
propagata da Pittagora per Timeo, 
Archita, e Filolao, e venendo fino 
al Galileo, a Guid* Ubaldo, e ad 
alcuni altri celebri , la Mecanica fu 
malamente creduta fcienza pratica, 
quando è interamente connetta con 
la Geometria , e poco fi travaglia 
de gli accidenti della materia . Toc- 
ca di nuovo, come equivocò Carte* 
fio nell* intendere il Galileo in ciò, 
che riguarda la leva; e come ufcì 
dalla dottrina di quello Io Statico 
principio di quello. Così più altri lo 
riprendono, e acculano, per celare 
in quello modo 1* a ver fi ufurpati 
gli fcopri menti Tuoi ; come fi può 
vedere nello Scheinero per le mac- 
chie del Sole, nel Capra pel com- 
paflodi proporzione, in più altri pel 
flutto, e rifludo del mare, e nel Ro- 
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t berval per la Trocoide, comunicai 
t prima dal Galileo al Cavalieri , e al 
Torricelli . Nel numero poi di quelli , 
> c h e accularono il Galileo per non 
j. averlo intefo , mette il fopranomioa- 
, to Poiffonio, il quale affermò, aver 
0 lui errato nel creder che un grave 
» fermo in (ito orizontalc fia indiffèren- 
ii te alla quiete, e al. moto: quando- 
li errò egli ffeffo nel creder, che Ga- 
2) lileo parli del moto, o della. quiete 

u già comunicati al corpo , mentre par- 
ti la dell’ indifferenza del mobile a ri- 
)£. coverete moto,, e quiete da efferno 
tt agente. 

ì, Nel tomo, terzo fi ha del Sign. 
fi Conte Fagnani il Metodo per tro- 

0 var quelle, curve;, nelle quali Fango- 

1 lo fatto dalle corde , che partono 
t tutte da un punto, e dall’afle, ffa 
;t all’angolo fatto dalle normali alla, 
ii curva , e dal medefimo affé, in data 
if ragione di numero a numero. Si ag- 
ii. giunge la Maniera di coftruire, e di 
ì efprimere con equazione Algebraica 
i fe curve medefi me. Nel tomo Petti- 

G 4 mo 
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mo fi continua con due altre fcrit- 
ture il medefimo foggetto . Nel de- 
cimo fi veggono Otfervazioni fopra 
alcuni efempj nelle dette fcritture 
addotti , e fpezialmcnte fopra la de- 
finizione della Cicloide geometrica 
primaria. Nel duodecimo è inferita 
un Teorema generale, da cui fi de- 
duce la giufta determinazione de* 
premj dovuti in qualunque lotto all’- 
ufo di Genova per ogni forte di com- 
binazioni di numeri. Nel fufleguen- 
re 1* Autor medefimo ei dà un Nuo- 
vo Metodo per rifolvere algebraica- 
mente le Equazioni del quarto gra- 
do , applicabile anche alla refolu- 
zionedell’Equazioni del 1 fecondo gra- 
do. E nell’ ultimo una Nuova Ma- 
niera di* rifolvere algebraicamentel** 
equazioni cubiche, dedotta dal nuo- 
vo Metodo di rifolvere 1* equazioni 
del quarto grado. 

Nel tomoquarto fi' leggeuna Let- 
tela del P. Gian Francefco Baldini 
Sommafco fopra le forze moventi > I 
dove moftra, come le forze morte 

danno 
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danno in ragione comporta della 
femplicedelle velocità, e della fem- 
plice delle mafie; e come le forze vi- 
ve ftanno in ragione comporta della 
femplice delle velocità uniformi , e 
della femplice delle mafie. 

Nel nono volume il Sign. Ferdi- 
nando Gafperoni efamina a fondo 
la contrarietà che apparifce nel ri- 
ferire un im portante efperienza, tra 
1’ Academia del Cimento , e il Borei- 
li ; e fa vedere un abbaglio di que- 
llo . Si ferma poi fopra lo fciogli- 
mento d’un Problema dato dalSig. 
Ozanam nel fuo Dizionario Mate- 
matico. Premette qui il feguente 
Teorema con la fua dimoftrazione, 
che per anco non fi àvea . in ogni trian- 
golo rettilineo fc un angolo farà divìfo e- 
gualmente in due da una linea , che cada 
j ulabafe , la differenza de' rettangoli fat- 
ti, l'unojotto i due lati che comprendono 
l'angolo divifo , l'altro fotto i fegmenti 
della bafe , Jard uguale al quadrato della 
lìnea divìdente l'angolo verticale. Quin- 
ci mofira > come potea con quello 

G 5 fcio- 


Digitized by Google 


134 osservazioni 

fcioglicrfi molta più facilmente il 
Problema dell* Ozanam. Ma io ol- 
tre, che potea fcioglierfi eoo due 
fempliciflìme analogie, fuppofla una 
dimollrazione del Galileo, il qual 
fi può dire avelie con eira giàfciolto 
anche il Problema dall’ Ozanam pro- 
pollo. Dilimil metodoolferva effer- 
ii Servito anche il P. Ceva nella fò- 
luzione dell* ideilo Problema . Per fi- 
ne rende ragione d* un fàmofo espe- 
rimento che lì fa nella machina 
Pneumalica. 

Sembra tener qualche attinenza 
con le materie matematiche il Trat- 
tato del Sign. Domenico Manni nel 
tomoquarto , intornoall’ invenzione 
degli Occhiali; inquanto pare, che 
quella facelTe firada a quella del Can- 
nocchiale , cui ù debbono tante 
belle Scoperte nel Cielo, e a quella 
del Microfcopio, cui fi debbono tan- 
te belle olfervazioni fu le co fe natu- 
rali. Modra prima, come gli anti- 
chi non ebbero tale illrumento,-.e 
d ipoi , come primo inventore non nc 

fu 
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fu Frate AlefTandroSpina Pifano , ma 
bensì Salvino degli Armati Fiorenti- 
no fui fine del fecojo decimoterzo . 

Tra le fcientifiche fon da annove- 
rare altresì le Lezioni recitate nell* 
Academia della Crufca (òpra il i re- 
moto, dove fi tratta la materia fi- 
Ipfoficamente : le ricerche fopra 1* 
Amianto, e in altri argomenti , let- 
te dal March, Ubertino Landi nell* 
Accademia Fificomatematica di Pia- 
cenza : le Lettere del Sig. Felice Ro- 
fetti, e del Sig. Vallifnieri fopra la 
circolazione de gli fpiriti, e per pro- 
vare, che la principal fede dell’ani- 
ma fia pelle Meningi; e piti altre fi- 
ipili - Non poche fono in quelli 14 
yol umetti le Djffertazioni in argo- 
menti gravi , e dotti che meritereb- 
bero particplar menzione; ma eoa* 
verrebbe (tenderli troppo. 

Non vogliam però tralafciare di 
far ricordanza d* un Planisferologio, 
cioè d* un’ammirabil machina Agro- 
nomica , poffeduta dalla Ser. Du- 
chefTa di Parma Dorotea . Se ne par- 

G 6 la 
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la in una lettera del primo romo, e 
fi dà per invenzione del Sig. Bernar- 
do Facini ; ma veramente l’ inveri- 
zion fu del Montanari celebre Ma- 
tematico. II Facini vi lavorò bensr 
dentro pofieriormente,efièndo eccel* 
lente artefice; ma vien detto, che 
con averci voluto aggiungere altri 
movimenti, ed altre divifioni , e di- 
moi} razioni, 1* abbia refi) prefioche 
inutile all’ ufi). Quanto da prima ftr 
fatto, fu fpiegato ancora con un li- 
bretto, ch'ora difficilmente fi rin- 
viene. Que fi "Orologio non par cer-> 
tamente inferiore all* Automato Pla- 
netario di Crifiiano Hugenió, e fe- 
condo alcuni fupera quanto in tal 
genere è fiato lavorato finora ; ma 
fa breve definizione, ch’or ne vien 
data, qual diventa ancor piùofcura 
per non effiet’ accompagnata da figu- 
ra alcuna , non la lafcia ben com- 
prendere in ogni parte. 

In un piano verticale di non più 
che 13 onere, fi fanno vedere a te- 
nor delle più accurate tavole Aftro- 

nomi - 
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nomiche i movimenti varj, del Sole,, 
e della Luna, e la* rivoluzion delle 
Stelle frffe più cofpicue . Comparti co- 
no nel profpetto diverfi circoli, per 
li quali fi dimoftranoi moti diurna- 
li d’Oriente io Occidente, ed i moti 
annui d’Occidente in Oriente . Altri 
cerchivi fono (labili, il maggior de’ 
qnalimoflra le ore A llronomiche co 
minuti. Leore Italiane fon moli rate 
da un cerchio mobile, che fotto le 
Agronomiche muta fèmpre luogo* 
e fa conofcer le differenze tra le A- 
llronomiche , e le Italiane nel moto 
vero,, e ferve per tutte le latitudini 

tra li $ 5 , e *5 gradi v 

Nel centro del profpetto vi e un 
fecondo quadrante immobile , (opra 
il quale gli aghi dell’ ore, e minuti* r 
che fon nei primo, legnano il con- 
tinuo moto dell’ immaginato Primo* 
mobile, e il numero delle lue rivo- 
luzioni , dinotando l’anno , il mefe,e 
la fettimana nel moto medio. 

Nell’ Eclittica fi ha il moto diur- 
no del Sole e infieme il retrogrado* 

e & 
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c fi fa conofcere a qual grado dell* 
Equatore il Sole corri fponda Tempre; 
oflervando efattamente le irregolari 
ta , che derivano dall* eccentricità 
della fua orbita rifpetto alla Terra, 
e della Aia declinazione dall'Equa- 
tore, donde nafce i’inegualitàdc’gior- 
ni apparenti . 

Si legnano ancora gli anni comu- 
ni , e bifeftili per una Spirale di quat- 
tro volute, interfècate da* diagona- 
li ; avvertendo che nella retrograda- 
zion del Sole A Ce r va quella differen- 
za di m. ii. io. qual fecondoalcuni 
corre tra Tanno Solare, e il Giuliano . 

Gli Equinozi, e i Solftizj vengo- 
no parimente indicati con Tantici- 
pazion loro . Ma poiché gli Aftro- 
nomi per facilitare i calcoli, hanno 
inventato il moto medio, eh’ è Tem- 
pre uguale, ed hanno perciò imma- 
ginato quafi un altro Sole, il qual 
principia, e fini Tee l'anno col Sole 
vero, ma non è fottopofto a quell* 
inuguaglianza fua , per cui in un gior- 
no naturale ora feorre nel Zodiaco 

alcuni 


Digitized by Googl 


LETTERARIE IJ9 

alcuni minuti di più , ora di meno» 
appari fce quello finto Sole nel nofir’ 
Orologio (opra un archetto foprapo- 
fio ; e (correndo con movimencolèni- 
pre uguale fi vede or precedere,, or 
fufieguire il Sole apparente, indican- 
do puntualmente i minuti d' equa- 
zione d’ogni giorno Solare.. 

Tanto badi per dare idea di que- 
lla mirabil machina , della quale tut- 
to il fin qui detto non defcriveche 
una parte, poiché ficcome i motidei 
Sole, così vi fi rapprefentano quei 
della Luna, e le apparenze, e gli e- 
elidi , e i Nodi. 

E* fingolarmenteofifervabile, che 
fi correggono in quell* ordigno i di- 
fetti attribuiti a i pendoli de gli O- 
rolog». A quefLeffèttofi è con inven- 
zion nuova fatto in modo, che in* 
. cimandoli efiò a qualunque parte fuo- 
ri del fuo vertice, non per quello al- 
teraziondi moto patifee il pendolo: 
per la qual cofa potrebbefi porre in 
ufo da i naviganti fui mare. In ol- 
tre per fuggire i cattivi effètti, che 
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nafconodall’inuguaglianza della for- 
za motrice, e dall'impreflìone dell* 
aria più denfa, o meno, fi è fatto, 
che il pendolo retta sforzato a met- 
ter l’ittetto tempo in qualunque vi- 
brazione maggiore, o minore che fia . 
Finalmente variando/] il movimento 
de’ pendoli l’inverno, e la ttate, fi 
.è rimediato qui anche a tal difor- 
d-ine con ingegno/] ripieghi. D’un ta- 
J le inttrumeoto molto ufo potrebbe 
però farli , accrefcendo le invenzioni 
di tanti grand’ uomini, per invetti- 
gar fui mare le longitudini con l'ufo 
degli orologj. 

* • • •» 

ARTICOLO VI. 

/ , ; 

Offerva^ioni Aflrouomtcbt „ 

T Ra tutte le parti della Mate- 
matica la nobiltà , e fubli- 
mità de gli oggetti, e più le 
utilità, enecettità della vita, fanno 
trionfare l’Attronomia. Quella fcicn- 
za per 1* accuratezza , e per le lun- 
ghe 
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ghe fatiche di molti, che 1’ hanno 
coltivata, e non meno per la eccel- 
lenza di molti moderni frumenti , 
è ridotta veramente in oggi a gran 
perfezione. Per 1* offervazione de* 
corpi, de’ movimenti, e delle appa- 
renze celefti , con filofofiche fpecu- 
lazioni congiunta , grand’ uomini 
hanno creduto di rilevare con ficu- 
rezza la conftituzione dell’ Univer- 
fo , e di fa pere il come , e il perchè 
delle fue parti tutte . Le ingegnofe 
loro meditazioni hanno talmente 
rapito il Mondo , che infiniti hanno 
per ficure ed indubitate le loro idee, 
talché rozzo fembra in oggi e plebeo 
ehi non le riceve. Non fi può negar 
però , che lafciando a parte la preci- 
fion delle offervazioni , e alcune bel- 
le feoperte, ed utiliffime rifleffioni 
da moderni fatte, la ferma perfua- 
fione in molti, di conofcer con cer-' 
tezza punti occultismi ed incertiffi- 
mi , non abbia prodotto bizarre , e 
ftravaganti opinioni , e non faccia 
talvolta affé veracemente affermar 
i ' da 
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da molti propoli zioni, che non fanno 
onore allo Audio della Matematica, 
e della FilolòAa . I Matematici d* 
Italia trovanA quali in due fchiere 
divili : perchè una parte di elfi è 
perluafa niente meno che i fudetti 
della verità e fìcurezza dell* uno o 
dell* altro liltema : l r altra, eh’ è la 
più riputara,ela più fòrte è di quel- 
li , i quali fe bene alferilcono elfere 
affatto infòAenibile il AAema di 
Tolomeo , non per queAoiit uno o 
in altro de r famoli AAemi giurano; 
anzi fanno vedere come , benché 
ingegno!! Ili mi , 1 nifiun di effi è di- 
moAraro , nè dimoArar A puù ma- 
tematicamente , e lènza fuppor del- 
le ipoteli AAche, quali dimo Arate 
non fono, anzi fon per fe Aelfe mol- 
to incerte. E perchè ultimamente 
un bravo A ftronomo di Danimarca 
ha creduto di determinar con Acu- 
tezza la di Aanza dalle Aelle AAè al- 
la terra , e di trarne la dimoArazio- 
tye del fi Aema Italico, A fa vedere 
coti belliflìrae e chiare ragioni da 

que- 
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1 quelli noftri , come non è le nza in- 

\ ganno ciò che da lui lì pretende . 

Chiamali qui da noi lìffema Ita- 
J lico il Copernicano, perchè venuto 
dalla filofofìa Italica, e da’ Pittago. 

1 rici d’ Italia; e perchè in Italia ri- 

0 fufcitato ne’ prolììmi fecoli, maeltro 

2 in ciò di Copernico effóndo (Iato 

!■ Francefeo Maria da Ferrara, ilqua- 

! le mvam cudendam effe Ajìronomiam 

1 do cult , quam difc'tpulur ejus Coperni - 

) cus fecit ; cornei! legge nell* Apolo- 

; già fcritta a favore del Galileo dal 

è P. Tomaio Campanella Domenica- 

y no.DifcepoIo di quel FrancelcoFer- 

y rarefò fu anche Celio Caleagnini 

pur di Ferrara; il quale fenza aver 
ì veduto fcritti di Copernico lì sforzò 
di provare in una differtazione, guod 
: ccelum fiet , terra moveatur . 

\ Ma quefti noftri Matematici cre- 

dono all’ incontro,che tanto l?a pof- 
fibile di comprendere il vero lìltema 
dell’ LJniverfo,eIe intrinlèche ragion 
ni di effò , quanto di fa pere a priori 
le cagioni di tanti effètti, e di tante 

cole 
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cofc naturali j che abbiam fotto gli 
occhi , e fra le mani ; e pur di effe 
ragionando, ci sbrighiamo con de* 
bei termini , e con certe maniere di 
dire, quali fanno fupporre che le in- 
tendiamo alla gente, che poco inten- 
de. Credono, che il Creatore ci ab- 
bia voluto all* ofcuro del vero effe- 
re, ed ordine di quella fua machina, 
e del modo con cui in effe fua vo- 
lontà fi adempie, perchè impariamo 
di dovere umiliar 1* intelletto. Cre- 
dono , che ila vanità il pretendere 
di fcoprir 1* artifizio di cosi immen- 
fa mole , quando del noflro corpo 
medefimo fappiam sì poco , come 
dall* incertezza della Medicina fi 
rende chiaro. Credono, che fia affai 
più lontano dall* errore il conofcere 
ofcuro, e ignoto ciò, che veramen- 
te è tale, che il fuppor di fapere ciò 
che veramente non fi fa . Credono, 
che laFilofofia fia utile e folida,fin- 
chè offervatrice de gli effetti veri , 
regole cavandone, e norme per far- 
ti, e per le facoltà ; ma che dia fa- 
ci 1- 
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cilmente nel chimerico, e nel visio- 
nario , quando pretende di penetra- 
re intrinfeca mente le ragioni de' mo- 
vimenti, e la neceSSìtà delle Ior leg- 
gi . Ma Sopra tutto credono i fudet- 
ti , che per ritrar qualche lume an- 
che per la probabilità d’ un Sistema, 
e per le vere distanze , e proporzio- 
ni de’ celefli corpi , altra Strada 
non ci Sia, che di mettere JnSieme 
una gran quantità di ofTcrvazioni 
Sicure. RiducendoSi adunque il più 
premurofo, e Solido diquefta Scien- 
za alle ofiervazioni, e alla precifa 
istoria del Cielo , e di quanto in ef- 
fo accade; poiché da eSTa tante bel- 
le cognizioni, e tante utilità Si ritrag- 
gono, noi crederemo di contribuir 
qualche cofa a Studio così nobile , 
col registrare quanto va avvenendo 
la fu di più notabile, e particolare , 
e quanto Si va in più d' un luogo 
oSServando da inSigni Matematici 
esattamente. 


JEciirii 
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Eclifle della Luna totale, e con 
dimora, la notte dopo il 19 di Set- 
tembre 17 36. odèrvata in Padova 
dal Marchefe Giovanni Poleni con 
cannocchiale di 7 piedi . 

Ore Agrono- 
miche 

13 42 o Penombra languida ma fenfibile , 
44 30 Penombra più denfa. 

47 7 Vero principio dell’ Ecliflì. 

48 io L’ombra al Grimaldi. 

49 4 Tutto Grimaldi coperto. 

57 21 L’ ombra tocca il Gaflendo . 

59 21 Tocca il Keplero. 

14 7 4P Copernico comincia a immergerli. 

8 59 Copernico coperto tutto. 

13 59 L’ombra cuopre Ticone. 

33 38 Tocca il mar di Nettare . 

43 40 Arriva al naar delle Crilì. 

47 32 Lo cuopre. 

51 11 Immerhon totale . 

Dal principio air immerfione cor- 
fe adunque i. 4 4. 

16 33 58 II lembo, cioè Porlo orientai del- 

la Luna, era aliai più chiaro. 

37 58 Vero principio dell’ emerlìone . 

Il tempo adunque dell’ ofcurazion 
totale , dall’ immerfione intera al 
principio dell’ emerfione fu 1. 46, 
47- 

41 20 Grimaldi efce dall’ombra. 

53 3 Efce il mar de gli Umori. 

17 o 37 Copernico è fuori . 

2 gì Ticone ancora è già fuori. 

13 22 Comincia ad apparire il mar del- 
la Serenità. 21 
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31 33 II mar di Nettare e tutto fuori. 
Era impedito dall’ alba il veder 
diftintamente. 

39 19 II mar delle Crii! > fuori. 

42 5 Fin dell’ Eclifli . 

Il tempo adunque fino all’intera 
emerfione fu di 1. 4. 7. 

E l’ intero EcLifli dal principio al 
fine fu di 3. 54. 58. 


L’iftóflb Eclifli offervato in Vien- 
na dal Sig. Giovanni Marinoni Ma- 
tematico di S. M: C. con cannocchia- 
li di 11, e di 13 piedi, in notte fe- 
rena e placida lino a un terzo dell* 
emerfìone. 


Ore dalla mez- 
za notte. 


5 ° 

55 

1 

5 

S 


6 

8 

*5 

15 

16 

17 
22 
2 3 


Lembo orientale delia Luna im- 
pallidifce . 

Penombra fenfibile. 

Più evidente. 

L’ombra già apparifce. 

Principio licuro dell’ Ecliflì . 
Altezza del lembo fuperiore della 
Luna gradi 32 52. 

L’ ombra al Grimaldi . 

Al Galileo. 

Al principio del mar degli Umori. 
Al Gaftendo. 

58 Al Keplero. 

25 Al mezzo del mar de gli Umori. 
20 Allo Schikardo. 

14 Al Bullialdo. 

*5 


3 

4 
4 
4 


Digitized by Googl 


3 


4 


5 


14 $ OSSERVAZIONI 

25 4 ” Al principio di Copernico .* 

2 6 ^ 8 • Al mezzo di effo . 

27 54 Al fine. 

29 18 Al Pitaro , e al mezzo del mar 

Nuvolofo. _ t 

30 4 Al principio di Ticone . 

32 9 A mezzo Ticone.' 

H 16 Al fine di Ticone , e al mezzo 

• del di (co Lunare. 

40 24 Ad Eudoflo . 

■51 4 . Al mezzo del mar di Nettare. 

55 4 Al Fracaftoro. 

, 54 4 Al mar Tranquillo. 

: <59 . 4 , A Ermete. ' , . 

0 34 A Tarunzio . 

2 5 ./Al principio dell mar delle Crifi. 

1 , 2j A Langreno . 

4 11 Al mèzzo del mar delle Crili. 

6 11 Al fine. . • 

S> 12 Immerfion totale della Luna , il 
cui difco nella total’ ofcurazione 
era roflaltro : 1’ orlo appariva più 
lucido. 

Altezza del lembo fuperiore gra- 
di 25. 1. 

40 5 II lembo Orientale più lucido. 

Altezza del medelìmo gr. io. 55. 
55 5 Principio dell’ emerlione . 

58 22 Grimaldi elee. 

1 4 1 Elee Galileo. 

4 4 Gaflfendo , e il principio del mar 

de gli Umori . 

6 54 .Eraclide. 

7 1 11 mezzo del mar de gli Umori. 

10 2 Keplero . 

12 22 Capuano'. 

18 52 Copernico. 

zz io Dopo il terzo dell’ emerfione la 

Luna 
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Luna coperta da nuvole più non 
apparve . 

Il diametro della Luna parve di 
min. 50. 15. 

Il diametro del Soie il giorno pre- 
cedente parve di min. $z. 


Altre Oflervazioni contempora- 
nee all* Ecliflì fatte dal medefimo 
con un Quadrante di 9 piedi, fido 
alla parte Auftrale . 


Ore dal 
giorno ( 
o 28 


2 

6 

6 

6 

7 

S 


o 

o 

19 

48 
4 9 


43 

53 

io 


24 

*4 

54 

18 

5 ° 

53 

18 


iS 

5 * 

3 ° 


Altezza . 
41 18 30 
62 21 40 
1 28 




mezzo 
9 Se». 

50 Venere culmina. gr. 

Arturo . 

Il Sole a monte. 

La Luna leva. 

La lucida della Lira cul- 
mina . 80 21 

La lucida dell’Aquila. 49 5 9 

Quella eh’ nel petto 

d’ Antinoo. 42 9 >5 

Il primo Satellite di Gio- 
ve vien fuori . 

25 58 Si vede chiaramente con 

tubo di 12 piedi. 

La lucida del Cigno cul- 
mina . 8(5 8 jo 

Giove culmina 22 34 

Phomahanr> o fia la lu- 
cida del Pefce auftrale. io 51. 50 
11 51 44 II lembo Occidental del- 

79 59 30 
lemb. fup. 


53 46 


la Luna. 
L’ orientale . 


H 


lemb. int. 
Ore 
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Ore dalla mezza 
notte 20 Sett. 

i 40 30 La coda della Balena 22 25 30 

1 50 16 Marte 47 57 >5 

2 2 50 La lucida dell’Ariete 64 1 30 

58 22 La mafcella delia Ba- 
lena 44 50 50 

3 15 28 La lucida di Pcrfeo 90 41 20 

42 35 La lucida delle Pleiadi 65 4 

4 30 25 Palilicio • s7 45 

51 21 Saturno 6 2 io 30 

5 6 48 La lucida della Capra 87 29 

11 10 Rigel nel piè deliro d’ 

Orione. 33 17 

Infigne occultazione fatta dalla 
Luna della Stella , detta da’ Roma- 
ni Palilicio, come abbiam da Pli- 
nio, e Aldebaran da gli Arabi , o f- 
fervata dall’ i/ìeffo Matematico in 
Vienna, la notte fufTeguita al dì 22 
Ottobre con telefcopj d’otto, e di 
tredici piedi . 

Di quella Stella , eh’ è di prima 
grandezza nell’occhio auflrale del 
Toro, quattro congiunzioni con la 
Luna editanti fono accadute nell* 
anno 1736. Quella fu Ja terza, ra- 
rilfima per edere avvenuta nella cul- 
minazion lìmultanea di efìà Stella , f 
e della Luna . Ore 
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Ore aftronom. 



tempo 

vero 


Gr. 

1 1 

57 

34 

Altezza della Stella 

45 

*5 




Lembo interior della Luna 

45 40 

(2 

2 

56 

Dillanza della Stella dal 






lemb. orient. della Luna 

?6 

j 

43 


15 

53 


3 2 

3 ° 


“4 

8 


29 

l 5 


3 3 

8 


26 





Altezza della Stella 

49 

57 




Lemb. fup della Luna 

50 4 


40 

5 6 

Diltanza della Stella dal 






lembo 

22 

45 


49 

54 


19 

3 ° 


59 

4 


16 

*S' 

*3 

•8 

1 2 


13 



16 

?» 


9 

45 


2 4 

5 2 


6 

3 ° 


2 7 

48 


5 

12 


29 

39 


4 

D > 


3 * 

5 2 


3 

54 



45 


? 

*5 


35 

54 

• • • 

2 

-» -, 


38 

54 


t 

18 


39 

54 



39 


44 

16 

Arrivo del lemb. or. a i 






raggi della Stella. 




44 

5 1 

Immerfione ambigua della 






Stella . 






Altezza della Stella 

56 

ì - 




Lemb. inf. della Luna 

56 20 

*4 

>6 

2 3 

Emerlìon lìcyra della Srcl- 




, la dal lembo occidenr. del- 
la Luna verfo Aulirò. 

Altezza della Stella 57 14 

Lemb. fup. della L ina 57 39 

152 23 Dillanza della Stella dal 

lemb. or. lucido della Luna. 32 30 

H 2 'io 
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io 27 45 

jp 17 39 

Il moto di declinazione della Luna la favo- 
riva nel portarli a quella congiunzione , ma 
contrariava l’arrivo del fuo lembo auflrale al- 
la linea della ltella , la quale per aliai tempo 
li vide profuma al lembo, e dopo il contatto 
aderente ad elio; reflando dubbiofo il momen- 
to delPimmerlìone. 

All’incontro il moto di declinazione accele- 
rava il recedere del lembo lunare dalla linea del- 
la della , al cui contatto inllantaneo fuceclTe 
l'intera emerfione. 

Il centro della Luna culminò a ore 14. 29. 36. 
La Stella ancora culminò 14 2p $5 

Altezza della Luna gr. 57. 52. 

Altezza della Stella . 17.45. 

La culminazion della Stella occultata dalla Lu- 
na fi ricava dalla differenza d’altezza cheavea 
con la Capretta. 

Durazion della culminazione ore 1. ix. 

Difìanza della Stella dalla Luna min. 7. verfo 
Aulirò. 


Alcune culminazioni contempo- 
ranee otfervate con Quadrante fif- 
fo, il cui raggio di piedi 9. 

Ore altron. 

12 1 La lucida dell’ Arie- 
te Gr. 64 o o 

1- 14 4P La lucida di Perfeo 89 10 

40 36 La lucida delle Pleiadi 6 5 4 

14 28 44 II lembo Occidentale 

della Luna feemo 58 8 fup. 
30 4-; Orientale intero 57 37 inf. 


I 


Digitized by Googl 



LETTERARIE 

153 

i* 5 

9 

La Capretta 

87 

9 

IO 

28 

Rigel 

33 

16 $0 

4 9 

25 

La lucida della fpalla 

46 


d’ Orione 

7 3° 

1 6 i 

55 

Sirio « cioè la Canico- 


26 


la 

25 


i 

P Aflaggio di Mercurio fotto il 
Sole gli ii Novembre i73 6 * 
j oflervato in Vienna dall’ iftcflò Ma- 
tematico Imperiale. 

i '■ • . . 

!f Di quell’ infigne fenomeno tre fole apparen- 

ze fi metton qui, che poflono fervir più dell’ 
altre a gli ufi Geografici , e Aftronomici , 
ciot;.* l’arrivo di quel Pianeta al Sole : la fua 
culminazione nel paflaggio : la fua ufcita dal 
difco Solare ; che vuol dire il principio , il mez- 

, zo, e la fine. 

8 

xJTept: 


con tubi di 
’J piedi 8 , e di 
q piedi 6 , e uno 
di riflcfiìone 
di piedi $. 


Ore 
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Ore avanti mez- 
zo giorno. 

io 29 7 Mercurio comincia ad 
apparire in A, quali in 
ima foflètta incavata nel 
lembo del Sole . 

Sua declinazione dal 
lembo A ulìrale del So- 
ie Gr. o 2 6 ^O' 

Diftanza dal fuffeguen- 
te lembo orientale 5 52. 

Altezza offervata con 
quadrante di piedi 7. 21 20 o 

Lembo inferior dei So- 
le 2100 

10 3 1 ° Mercurio era tutto nel 
difco del Sole , come 
una macchia più nera 
delPaltre che vi erano, 
bislunga, e poco dopo 
■rotonda ; " ' - 

t ' 



conQuatfrart- 
te fiflo, il cui 
raggio di pie- 
di 9. 
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Il lembo anterior del 
Sole arriva alMeridia- 
no gr. 


Macchia prima 
feconda 
terza 
quarta 

Mercurio culminante 
in C 

Macchia quinta 
Iella 
fettima 

Il lembo polterior del 
Sole 


24 2p 
lemb. fup. 
24 12 
24 7 
24 6 
24 16 


24 26 
24 17 
24 13 
24 15 30 


Sole 24 5 Ó .5? 

lemb. inf. 

Dillanza di Mercurio culminante dal centro del 
Sole . i? 46 

Il diametro fi giudicò x 5 



H 4 % io 
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1 io 4 Mercurio al lembo Bor. 
del Sole in B 

Altezza di Mercurio Gr. 22 ?i 

Lemb. fup. del Sole 22 

11 11 Ufcita di Mercurio dal 
difeo del Sole 
1$ 5 Svanifce affatto . 

Durazione del palleg- 
gio dalfingreflo alla 
Culminazione Ore 1 jr 12 
Da ella all’ ufeita 1 12 46 

Durazione intera 2 45 58 


L* ifteffa congiunzione di Mercu- 
rio col Sole offervata nella Speco- 
la agronomica dell* Indie uto delle 
Scienze in Bologna, conia direzio- 
ne del Sig.Euftachio Manfredi As- 
tronomo dell* Indituto , che n* ha 
anche publicata la relazione . 

Quefto raro fenomeno ha eserci- 
tata altre volte la cognizione, e la 
diligenza del Sig. Manfredi , perchè 
l’ultima volta che apparve, e Su 
il dì 9. Novembre 172$', gli diede 
motivo di publicar Sopra di eflò un* 
applaudita operetta. I gravi inco- 
modi nella Salute , quali con infi- 
nito rincreScimento di tutta la Re- 

pul> 
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publica letteraria egli /offre, non 
gli hanno perme/To quella volta di 
foddisfarfi a ba/lanza nell’oflèrva- 
re , ma hanno fupplito piu altri 
Soggetti pratici , e dotti , concorli 
in queft’occa/ione a predargli aju- 
to,efingolarmente il Sig.Eu/tachio 
Zanotti , che fa nella profelfìone 
Agronomica le fue veci. 

Nel più alto piano della Specola , dove fi pof- 
fono (tendere i cannocchiali maggiori , n’ era 
(lato diretto verfo il Sole uno eccellente del 
Campano di 22 piedi , per vedere , fe forte pof- 
fibile, l’arrivo ai Mercurio nel primo margi- 
k ne del Sole. Si (tette in attenzion del medefi- 
mo anche in altri fui , e con altri tubi , ma 
fu antepofta 1’ ortervazione fatta col. primo , 
giuda la quale dedotti min. 3. *6. feorii dal 
primo contatto all’entrare di tutto il corpo , 
il primo arrivo del Pianeta al Sole avvenne 
l’ora altron. 22. 7. 56. Si fervirono d’orologi 
verificati con la Meridiana • 

Ritrovarono poi varj punti del fentiero de- 
scritto dal Pianeta , riferendogli col metodo del 
Cartini a cerchi orarii, e valendofidi piti lini- 
menti « e fra gli altri d’ un Micrometro inven- 
tato dal Sig. Marinoni. Furono altresì ofler- 
vate con diligenza le più cofpicue macchie del 
Sole. Per determinar dell’ufcita, fu parimen- 
te anrcpolta 1’ ortervazione fatta col gran can- 
nocchial fudetto. Veggafi il foglio volante del, 
Sig. Manfredi, nel quale d’ogni cofa fi rende 
Cagione. Il calcolo c come liegue. 

. . * H s Pna- 
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Principio dell’ ingreflo di Mercurio 
nel difco Solare . Ore 

Ingreflo del centro 
Ingreflo totale 
Principio dell’ ufcita. 

Ufcita del centro 

Ufcita totale - " . . 

Dimora del centro di Mercurio nel 

difco 2 4 2 54 

Semidimora . 12127- 

Il mezzo del fuo paflaggio HI 1 1 

Angolo della linea perpendicolare 
alla via del Fianeta col cerchi© ora- 
fio definito dalle oflervazioni , ver- 
fò Levante . gradi. 2$ 40 

Angolo dell v Eclittica col cerchio ora- 
rio fecondo le tavole Allronomiche 
a Levante 

Donde li ricava l’ angolo dell. Eclit- 
tica con la perpendicolare alL’ appa- 
rente fender di Mercurio 
E f angolo della femita apparente 
con l’Eclittica • • ' < •!- • 

Diflanza della femita dal centrodel 
Sole ritrovata con le oflervazioni a 
Settentr. 

Semidiametro del Sole 
Longitudine del fenderò dentro il 
difco del Sole 
La metà di efla 

Da quefte il mototemporariodi' Mer- 
curio nel fetitkro apparenta 
11 moto temporario , che appai nell’ 

Eclittica 

Di qua la porzion del fentiero tra ik 
mezzo del paflaggio , e la congiun- 
zione . 0 

Porzione dall’ ingreflo alla congiun- 


105 4S 


82 & 

7 5? 

n 5 8 

16 17- 

16 45- 

8 22 . 

6 io 
6 6 


58 


z:o- 
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Porzione dalla congiunzione all’ufcita 
Differenza tra la longitudine di Mcr- 

c„l„ »„nr- ir- 


lo 20 
6 24 


curio, e del Sole nell r ingreflo io 15 

Differenza nell’ufcita 6 21 

T empo dal mezzo del paflaggio al- 
la congiunzione Ore o 19 2 

Tempo della congiunzione in Bolo- 
gna tempo vero 23 50 g 

temp. medio 23 54 25 
Longitudine del Sole , e di Mercu- 
rio nella congiunzione ìftefla fecon- 
do le tavole Caffìniane. 

Scorp. gr. 19 25 50 
A quella longitudine corrifponde 1 * - . 

oflervazione fatta l’ ifteflo giorno al- 
la Meridiana di S. Petronio dal Sig. *• 

Pietro Lilio, con fola varietà di 4-> '* - 
fecondi . 

Latitudine di Mercurio nell’ ingref- 
fo bor. . gr. o 12 ; 

Latitudine .nell’ ufcita bor. 14; 

Donde il moto orario in latitudine o 

La latitudine nell’ iftefla congiunzio- ; 

ne bor. 14 

Da quelle li trae l’ intervallo di tem- 
po dal tranfitodi Mercurio perii no- 
do afcendente alla congiunzione. Ore 16- 
E il tempo jfteflo del tranfìto per il 
nodo temp. veto 7 

•temp. med. 6 

Per le tavole Caffìniane il moto di 
Mercurio nella fua orbita veduto dal 
Sole , nell’ intervallo delle ore 16. 39. 
o fia la diltanza dal nodo Boreale 
( che chiamano argomento di latitu- 
dine') nella congiunzione gr. 415 

L’ilteflo moto ridotto all’Eclittica 4 13' 

H 6 Don- 
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Donde il luogo del nodo afcendente 
di Mercurio veduto dal Sole: del 
Toro gr. *5. 9 *4 

Diftanza di Mercurio dal Sole al 
tempo della congiunzione , fecondo 
le tavole Caflìniane Logarit. 

Diftanza della Terra dal Sole fecon- 
do le medeiime Logar. 

Donde la latitudine di Mercurio nel- 
la congiunzione veduto dal Sole . 

Bor. gr. 

Onde P inclinazion dell’orbita di 
Mercurio all’ Eclittica 

Il tempo dal contatto interiore di 
Mercurio alP efleriore nell’ ufcita , 
fecondo PofFerv. bor. 

Porzion del fentiero corfo da Mer- 
curio in quello tempo. gr. 

Angolo dell’ iftefTo col femidiametra 
del Sole nell’ufeire gr. 

Donde il diametro apparente di Mer- 
curio in circa gr. 


44??or 


So 

5 * 


S « £ 


O O 20 


58 50 


OOIO 
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J&ovecii 



Il Sig. Eultachio Manfredi im- 
piega il tempo , che dalle fue in- 
difpolìzkxn gli li lalcia libero, nel 
terminare le Tue eccellenti Ihftitu- 
zioni Agronomiche , e altresì un* 
Opera , che verrà ben tolto in luce, 
fopra la Meridiana di S. Petronio , 
dalla qual Meridiana lì può dire do. 
verli defumer l’epoca dell'Altro- 
no mia e fatta , e corretta. Ha pre- 
parate ancora Annotazioni utililft- 

me 
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me al Trattato della natura de* fiu- 
mi del Guglielmini . E’ fiato pre- 
gato in oltre di mettere in ferie, e 
di dar fello a una gran quantità di 
confufi fcritti , Jafciati da Monfi- 
gnor Bianchini fopra la Meridiana 
d’Italia, per la quale quell’ illuftre 
Prelato avea filiate moltiflìme of- 
fervazioni, ma non avea pofio ma- 
no ancora a metterle infieme . 

E Cliflì del Sole del primo dì Mar- 
zo 1737. oflervato in Venezia 
dal Sig. Bernardino Zendrini . 


Fafi Dita ofeurate tempo vero dopo 

oflervate '* ofeurate il. mezzo. giorno. 


I 

0 . . .ore 

. • i f /< 

3 56 

II 

2 

» 

3 8 II 

III 

1 30 

45 ' 5 

IV 

2 

48 27 

V 

3 

3 

56 6 

VI . 

4 

488 

VII 

5 . ’ ‘ ' i 

14 46 

Vili 

IX 

il lembo della Luna arrivò 
alla macchia infigne , che ave- 
va il Sole in quel giorno. 
Tutta la macchia reilò ofeu- 

. ' 

24 55 

• 

rata 

25 51 

X 

6 al centro del Sole 

v ■ 27 29 

XI 

7 . J 1. : 

25 l 9 

€ 

/ 

• 

Xli 
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XII 7 20 in circa 43 & 

Dodo quello il Sole già vicino al tramontare 
reità, coperto da i prolTìmi edifizj . 

I/ifteflo EcliflI offervato in Pa- 
dova dal March. Poleni . 

Il Ciel fu fereno,e Paria tranquilla . 
Tempo apparente » 

° re \ \\ 

5. 3.1. 54. Principiò a. vederli qualche al- 

terazione nel lembo del Sole .. 
Non potrebbe dirfi , che nafea 
ciò da una tenue atmosfera. Lu- 
nare? 

3-2. 10. Cominciamento dell’ Eclidi- 

40.. 8. Un dito. 

48. 20. Due dita - 

56-, 48.“ Tre dita. * • • 

5„ 36. Quattro dita- 
15. n. Cinqpe dita . 

22.. 30. l’I lembo della Luna rocca la para- 
te diluta della gran macchia 
che fi vedia nel Sole. 

4.. 2-3 42. Cuopre tutu affatto la predetta. 

macchiai. 

4. 24. 5.?- Sei dita.. 

4. 3^. 8.. Sette dita- 

4. 48. 5.8: Dita otto , e qualche particella! 

di più/ malTìma ofeurazione. 

4. 59* 16. Sette dita. 

5. 9. 16 . Sei ditta.. 

Dopo quello, le- irregolarità , che 
nalcono dall’ avvicinarfi il Sole 
all* Orizonte , impedirono il de- 
terminar p ree ila ni e ut e la.quaa* 

' rità 
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cica delle ofcurazioni. 

5. zp, $0. Il Sole tramontava , afconden- 
dolì dietro i colli Euganei : I* 
ofcurazione era di Quattro dita 
in circa, e pareva alquanto mi- 
nore. 


Quello Signore ha offervato an- 
cora che fi poteva allora riguardar 
nel Sole fenza veruna offèfa della 
vifia, e meglio di quel che fi poffa 
fare ordinariamente, quando il So- 
le tocca l’Orizonte. Avanti il prin- 
cipio dell* Ecliflì , egli avea fatto 
pattare un raggio del Sole nella Ca- 
mera ofeura , di cui fi fervi a tra- 
verfo d’ alcuni vetri piani: lo fece 
poi paffare a traverfo d’un minor 
numero de’medefimi nel tempo del- 
la matti ma ofeurazione ; e ciò per 
mi furare con la pruova di leggere 
un libro la quantità del lume. Si è 
contentato di quella maniera, affai 
conforme al metodo indicato dal P. 
Francefco Capuccin Francefe nella 
fua opera intitolata, Nuova /coper- 
ta j opra il lume; non refiando però j 
di far gran conto anche del bel Trat- 
ta* 
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tato di M. Bouguer / opra la grada - 
%jon della luce . 

Tale efperimento fatto in quella 
occafione lo ha confermato nella 
credenza , che per ben giudicare del- 
la quantità del lume, non fi debba 
folamente aver riguardo alla quan- 
tità reale del medefìmo, ma anco- 
ra alla difpoftzione delle librette 
della retina > ed alia varia apertura 
della pupilla . Quello bd punto , 
perchè neireclilfarlì del Sole l’ofcu- 
razione appaja all'occhio affai mi- 
nore che non dovrebbe, a propor- 
zione delle parti del Sole olcurate* 
fu trattato ingegnolàmente in due 
epiflole , l'una dell' ideilo Polenì,. 
l'altra di Monfignor Torre , flam- 
pate in Padova inficine con Tcffer- 
vazione dell' ecliffi avvenuto " nel 
17 * 5 . 

. Quello articolo è andato tanto in 
lungo, che non ci reda luogo per 
parlare della Cometa. Ne trattere- 
mo adunque nel proffimo tomo, e 
ne avremo efatta relazione dai Sig. 

Man- 
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Manfredi, il quale nella Specu'a di 
Bologna l’ha con tutta diligenza of- 
fervata fino alla notte delli 7 Mar- 
zo , per quanto la fiacchezza del Tuo 
lume ha permefTo. Ha traverfare 
le coftellazioni de 5 Pefci , della Ba- 
lena, e del Toro . Ne farà dal fa- 
detto determinata la diftanza , la 
politura dell’orbita, ed ogni parti- 
colarità, che può illuflrare quella 
bella parte dell’ Agronomia , che 
alle Comete appartiene. 

ARTICOLO VII. 

Mufeo Imperiale d Inferirmi . 

Q Uante co fe s’imparino dalle 
Inflizioni antiche, non può 
■ comprender bene, fe non chi 
penetrò nelle buone lettere molto 
avanti. Contribuire grandemente 
a confervar le notizie migliori, chi- 
unque fi prende cura di raccogliere 
così fatti fnonumenti , e fottraen- 
dogli all’eccidio, cui foggiacciono 
• ab-. 

I 

, 1 
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abbandonati, edifperli, gli dedica * 
in opportuno luogo alle Mufe , a f- 
ficurandogli dall’ ingiurie del tem- 
po, e provedendo con incalvargli 
alla perpetua loro confervazione . 
Tra le raccolte, che a giorni noflri 
fi è però con tal* idea intra prefo di 
farne, per eccellenza di lapide Ro* 
mane trionfa molto il Mufeo Im- 
periale, che in Vienna ferve ora d* 
introduzione alla gran Biblioteca . 
Le due grandi e nobili ftanze, che 
prima del fuperbo Salone fi trova- 
no , fon tutte adornate d* antiche 
Infcrizioni , e così lo fcalone di par- 
te , e d’altra . Gran piedeftalli , co- 
lonne , arche , ed ampie tavole o 
di marmo ^o di vario genere di pie- 
tra . Maraviglia recherà a molti 
quello dire , non efTendofi intelo 
mai , che tante reliquie d’antichi- 
tà fi trovaflcro in Vienna ; ma vuol ; 
fa perii , come le fudette fono mer- 
ci fora Ili ere : altre fatte condurre 
di Tranlilvania , e d* Ungheria , al- 
tre dalia Stiria, e vicine parti: di** 

. J re- 
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remo come ciò avvenilTc. 

L’anno 1712 lavorandoli per or- 
dine di S. M. ad una gran Fortezza 
in TranfiJ vania, nel /ito della Cit- 
tà di weiflemburg, ora Carlsburg, 
nello fcavar profondamente il ter- 
reno, sì per le fotte , come per tro- 
var materiali, s’incontrarono mine 
grandi d'antichi edifizj, e tra que- 
lle più lapide con Ifcrizioni. Tro- 
vava/i quivi il Conte Giu/eppe Ario- 
si , Capitano allora , ed ora Tenen- 
te Colonnello nelle truppe Imperia- 
li. Il Tuo genio erudito lo fpinfe /li- 
bito a /lare in attenzion di ette , a 
ricopiarle con lèmma diligenza , ed 
a far ricerca d’altre ancora, che li 
trovavano indetta Città, e nei con- 
torni . Copia di tutte maodò al Mar- 
chefe Maffèi , che li tratteneva al- 
lora in Firenze, dolendoli nelle fue 
lettere , che alcune ù {perdettero , 
ufàte quali pietre comuni ne i lavo- 
ri che li andavan facendo. Quelli 
ne fcriffe fubito al Sig. Apoftolo 
Zeno , perchè rapprefentafle a S. M. 
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C. C. nelJa cui Corte come I dori- 
co, e Poeta con fommo onore era 
trattenuto, efler* interede della Tua 
gloria, il provedere alla conferva- 
zione di così belle memorie Roma- 
ne; aggiungendo, che fé le a vede 
fatte raccogliere, e condurre a Vien- 
na , avrebbe formato un insigne e 
importantiffimo accrefcimento al 
fuo celebre Mufeo. Non ci fu mai 
Monarca d’ animo più Augufto , 
anche per quanto riguarda le lette- 
re; e il quale con più prontezza, e 
fenza riguardo a Ipefe, abbia fem- 
pre dato mano a quanto gli è dato 
per loro avanzamento fuggerito , e 
propodo. S. M. ordinò fubito, che 
fi rifpettadero , fe ne raccogliede 
il polli bil numero in quelle parti , 
e fi trafportaflèro a Vienna. Di tal 
raccolta , e condotta fu incaricato 
lo defso A riodi. Si portò egli qua 
e là in più luoghi , e fece caricare 
56 gran lapide aCarlsburg in quat- 
tro barche fui fiume Mar:fo, oda 
Marifio, dal quale entrando nel li- 
bi f- 


Digitized by Google 



17° OSSERVAZIONI 
bifco le fece travafare in altre atte 
alla navigazione di quello fiume , 
e del Danubio ; ma per difgrazia 
una di elfe affondò preflb Seghedi- 
no , e non ci fu modo a riaverla , 
con che i8 lapide fi fon perdute . 
Arrivò con 1 ’ altre felicemente a 
Vienna . 

Quelle della Carniola , e della 
Stiria, che fono fceltilfime, fi deb- 
bono per ogni conto all’erudizione 
dell’ Imperador medefimo; perchè 
ofièrvate da lui nel viaggio che fece 
l’anno 1728 fino a Trielìe , fi com- 
piacque di leggerle, e di ordinare 
che fodero tra fportate a Vienna ; 
in che fu ottimamente fervito dal 
Sig. Cavalier Garelli , Protomedi- 
co, e Bibliotecario di S. M. il qua- 
le d’altre ancora neir ideilo viaggio 
andò in cerca . Alcuni di q uè’ cippi 
migliari erano fiati fiampati fef- 
fant’ anni avanti nella Palla! Rkett- 
ca dello Spechero. Quelle adunque 
fono le fpoglie, delle quali quella 
nobil raccolta è co ni polla. Sembra 
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che ad elfai Genj tutelari dell’eru- 
dizione fingolarmente aflìfielTero ; 
poiché là dove grandini mo numero 
d’Ifcrizioni per lo più fi fcorrono , 
innanzi d’ incontrarne alcuna ch’ab- 
bia (ingoiare e dillinto merito, in 
quelle appena quattro o Tei fe n’ han- 
no che non contengano fe non me- 
morie femplici fepolcrali, e foli no 
mi: tutte !• altre o Votive fono, o 
Imperatorie , Onorifiche , o Mi- 
litari. Alquante di effe tanto fingo- 
lari fono per notizie di religione, di 
Storia Augufia , di provincie Ro- 
mane, di Geografia, d’ordini di mi- 
lizia , e d’altro , che potrebbero dar 
/oggetto a libri interi. Ben degno è 
adunque d’elTer comunicato a tutta 
la letteraria Republica quello Mu- 
feo; il che non fi fa qui da perfone, 
che llando lontane , fi fiano racco- 
mandate ad alcun’ altro perchè le 
traferiva; ma da chi le ha perfe- 
nalmente efaminate, e fotto gli oc- 
chi fuoi fatte ricopiare. 

Non farà anche inutile il darle 

fuo- 
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fuori in quello modo , perchè ben 
due terzi di ette non fi hanno rei 
Grutero, eie Stampate in libretti , 
o variamente qua e là, contengono 
sbagli che riescono in quella mate- 
ria di cooSèguenza . Gioverà anco- 
ra molto, che fi fappia ove al pre- 
dente unitamente Ci trovino , e /la- 
bi, mente fien fitte Iscrizioni, le qua- 
li potton Servire qua fi di regolo per 
giudicar di molr altre , poiché fon 
tutte Sincere, ed indubitate. I Me- 
daglisti molti Scrigni hanno publi- 
cati non Senza frutto , tuttoché le 
Medaglie per una gran parte ci ri- 
tornino in tutti le ittette: tanto piu 
però farà utile il far ciò delle rac- 
colte lapidarie, quanto che in que- 
lle, a risèrva di qualche rarittima 
eccezione, ogni lapida è un origina- 
le diverSò, ed unico. Ri/èrbiamo 
ad altra occasione il publicare le 
fommer/è nel TibiSco, e le trovate 
l’anno fcorfo nel Banato diTemifc 
var , ove fi fono Scoperti gli anti- 
chi Bagni , molto frequentati da* 

Ro- 
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Romani , con celle vaporarle , pa- 
vimenti canali, e acquedotti. Il 
.Sig. Conte d' Hamilton Generale 
della Cavalleria, e Governator del- 
la provincia ha fatto quivi fcavare 
con molta cura , e con molto meri’ 
to appretto gli eruditi . Più ttatuet- 
te ti fon rinvenute di Ercole , eh* 
era la Deità implorata da chi con- 
correva a medicarli con quell’ acque, 
e la cui figura è anco fcolpita di ri- 
lievo nel macigno, che all'un de’ 
bagni fovrafta . 

Ora ficcome le lapide di quella 
raccolta dal fito di tre antiche Cit- 
tà principalmente vennero, così di 
ette ci fi trova replicata menzione. 
Veittemburg detto da i Valachi la 
Bdgvad , s’impara dalle Xnfcrizioni, 
eh* era chiamato Apulum da i Ro- 
mani,. In due di quelle vien chia- 
mato Munìcìpium Apuknfe ,ed in tre 
Colonia Apulenfis . O perchè otte- 
nette prima il gius di Municipio , 
poi di Colonia ; o perchè in quei 
tempo, ed in quel paefe fi ufatte- 

I 10 
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ro talvolta quelli nomi promifcua- 
mente . Nel fecolo del 1 500 fi princi- 
piò a chiamar quella Città in latino 
Alba Julia > non lì fa perchè; mentre 
anche Ulpiano, ove annovera le Co- 
lonie di gius Italico nel libro sode* 
Digefii al titolo de’ Cenfi, altro no- 
me non le dà che di Colonia Apulenfis. 

Veggiamo in cinque di quelli mar- 
mi la Colonia Sarmi z; Città, che 
in. tempo de i Re fu la Capitale, on- 
de vien detta rò fistertXuor la Reggia 
da Tolomeo. Abbiamo in un di elfi 
il fuo nome a difìefo, come fi leg- 
ge anche nel fudetto Geografo , ed 
in Ulpiano, cioè Sarmi^egetufa ; e 
in oltre i fuoi titoli, Colonia Ulpia 
Trajana Augujìa Dacica . Moderna- 
mente quella Città è fiata chiama- 
ta in latino Ulpia Trajana , ma fenz* 
altra autorità che di due Lapide 
Gruteriane, quali fon faIfe N Ulpia 
Trajana furon due de* fuoi Aprano- 
mi 3 prefi dal fondator della Colo- 
nia Trajano, e non li trovano mai 
fenza il nome apprettò . In oggi è 
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villaggio, e fi chiama Yarbel. Era 
tra le affondate Y Intenzione riferi- 
ta dal Reinefio, ove un Decurio- 
ne ff ha d’ambe le Colonie, diSar- 
miz, e A pulente. Di quelle, ove fi 
ha Colonia , o Municipium tenza il no- 
me della Città, non fi può farcafo, 
perchè erano in quella, o in quella 
terra trafportate dal nativo luogo . 

In due de fuperbi monumenti 
venuti da Cilla, che in oggi è ca- 
pitale d’ampia Contea, fi legge il 
nome di Claudia CeUja : per erro- 
re in vece di Claudia fi legge una 
volta Colonia nel Gruferò. Plinio , 
e Tolomeo l’attribuiteono al Nori- 
co nel confine della Pannonìa. Ci 
fi confervano dell’ altre Intenzioni 
ancora, e pezzi fontuofi d'antichi- 
tà , come innanzi alla maggior Chie- 
fa una tefta coloffale , qual dalla 
zazzera pare poterli credere folte d* 
Apollo, e un piede deirillelfa ffatua, 
che crefce di tre piè di lunghezza, 
con folca che velie il calcagno, e 
fui collo del piede fi annoda . 
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Molti fono, che fdegnano di pu- 
blicare Intenzioni fenza corredarle, 
d’ ampj conienti. Altri alhincontro 
afferma , niente efler più facile in 
oggi, che di far* erudite dicerie fo- 
pra ogni monumento , o replicando 
ciò che in molti libri fi ha , o chi- 
merizando con l ‘ingegno, e trovan- 
dovi ciò che non v* è , o uteendo 
con digrefiloni , e prendendo dall* 
Intenzione motivo per trattar di 
tutt’ altro. Stimano però quelli , 
confi fiere il beneficio nel pu bacar- 
le ben lette , ed efattamente tra- 
forine; il che non è molte volte 
j poflìbil di fare fenza varie cognizio- 
ni , e fenza occhio afluefàtto , e fen- 
za avere delle formole lapidarie 
gran pratica. C'è altresì chi penfa 
otti ma fpezie di comento efier quel- 
! la, dell’afiegnar folamente la vera 
interpretazione delle Sigle, cioè ab- 
breviature ; e tanto più riuteir que- 
lla opportuna , quanto che per la 
difficoltà di effe fogliono ributtarli 
dalle Intenzioni quelli, che in ciò 

K i ftu- 
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Audio particolare non hanno fatto, 
e che agio non hanno d’ andarne cer- 
cando la /piegatone in altri libri . 
-Aggiungali , che molte fono le non 
per anco interpretate, e non poche 
le interpretazioni che non foddis- 
fanno. Nulla più faremo qui adun- 
que, che per maggior comodo di 
molti fpiegar le cifère , o compen- 
di, che s* incontrano in quelle lapi- 
de , tralafciando alcune delle comu- 
niflìme, e a tutti note. 

Ne Ha i. P recar at or Augtiftt . 

Nella 2. Beneficiarmi Procurato* 
ris votum folvit libem . lmperatorìbui 
Augufih Confuìihus : cioè l’anno di 
Grido 16*1* èflèndo Confoli Marco 
Aurelio la terza volta, e Lucio Ve- 
ro la feconda . Quella, o lìmil for- 
ma fu particolare di quell’ anno : 
Cafliodorio nel Cronico : Duo Att- 
gitfii Confida. Si usò quell’anno tal 
formola, perchè fu la prima volta, 
che due Imperadori fodèr Confoli, 
elfendo altresì flati quelli i primi > 
che imperalfero unitamente. Tunc, t 
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ffimum Romanum lmperium duos Au • 
guftos babere ccepit , dice Capitolino. 

j. Augufìalis Munictpìi Septimiani 
Apulen/ts , et Decurto Collegii fabro- 
rum. Qui rimare nello /capello al 
lapidario il Cum che dovea feguire: 
cum U natila Viti di a : L’ultimo de* 
quattro figliuoli è Flaviano . Che 
fi debba legger Septimiani , lo im- 
paro da un’ altra bell’ Ifcrizione , eh* 

è delle affogate nel Tibifco. - 

• . * 1 » 

I . O . M . AETERN •• - » : 

C . I VLJ VALENTI 
y ' \ . NVS Ini V I R . PRI \ 
MVS ANNVALIS 
MVN> SEPT . APVL 
ET PATR . COLL . FAI 
MVN . SS . EX VOTO 
. POSVIT 

Con quello fi fpieganole abbre- 
viature medefime nella Cruteriana 
LXIX. 4. rimafe finora inefplica- 
te; e fi emenda la fai fa fpiegazione 
delle note M. A. A. data nell’ Indi, 
ce del Gruferò, Municip'mm Albae 

K 4 Au - 
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Auguftae. Quell’ Iscrizione è pari- 
mente delle affondate, ed in effa ii 
Conte Ariofti ha letto MV. A. cioè 
Municìpi ApuJenfts . Alba non fu 
nome antico di quella Città * Nella 
qui fopra addotta legga/] , & patro- 
no Collegii fabrorum Municipii fupra - 
f cripti % 

4. Ex voto ìibens merito pofutt . 

5. Ora la lapida è mancante nel- 
la cima , e nel fondo , ma fu pri- 
ma ricopiata intera , e così fi ha 
nel Grutero. 

6. Profeti u$ Legioni s Quinta? Ma - 
ccdonicae Claudiac votum libens folvit 
merito . 

7. Vi fi conofce rafò un verfo d* 
antico . 

io. Son famofi per molti libri gli 
Dei Confentes , ma forfè andava let- 
to più d’una volta Conjentientes . So- 
gliqno fpiegarfi i Confenti per li do- 
dici A/fe/Tori , o Configlieri di Gio- 
ve; ma come dunque farebbe Gio- 
ve fie/Toun di e/fi? Se ne citano due 
Inflizioni nel Grutero; ma che in 

effe 


Digitized by Google 



\ 


LETTERARIE 205 
ni effe mal fi legga Confentìbus , vien 
ii dimoftrato dalle due di quello Mu- 
la feo, in cui chiaramente fi ha , ikfrr- 
| curia Confentienti . Marti Amico & 
| Conferì tenti. Il farli fpeffo il TI in 

» breviatura , può aver contribuito 
n all* equivoco . Dii Con/en^ienti adun- 
que non erano una claffe di Dei, ma 
fi dava tal titolo dal di voto a quel 
ii Nume, ch’egli credeva aver favo- 
ri rito il fuo dell derio. Era come di- 
re amia , e favorevoli * 

11. 12. Due lapide del tenore 
f, ifleffo. 

i 17. Lapidem dono dat. Può an- 
che fpiegarll Lapidarmi . Non fi ha 
f veramente, eh* or ci fovvenga, que- 
llo meftiere nelle Infcrizioni finora 
5 ftampate, fe non una volta nel Gru- 
ferò per errore; ma fi ha nel feguen- 
, te titolo fepolcrale del Mulèo Vero- 
, nefe . 


1 
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ASTRACALVS * ACRI . . „ 
LAPIDAR . M . VIPSAN 
SALVIQ . OLLAM . DAT 
IT . M. VIPSANIO . FORTVM 

OLLAM . DAT 

• * • 

19. Genio Cent urtae Tiberini Clan » 

dita . 

2a Forfè Perpetua , cognome no- 
to 5 ó* Pbilumenus _ 

22. In quello frammento le let- 
tere del primo verfo hanno qua fi un, 
pie di diametro. JL’ acclamazione. 
Imperatoria vigefima fettima fi ha 
in una Medaglia di Claudio, al qual, 
numero niiTun’aJtro de gl* Impera- 
dori arrivo. Clan dìa. Vijptano j gen- 
te Confidare, che d’ ordinario fi ve- 
de fcritta Vìpfìanus x overo Vìpfla- 
uìus . 

2 4 * Que/la è la prima colonnet- 
ta Migliar», venuta di Glia, co- 
me l’aitre che hanno in fondo il nu- 
mero VI, cioè miglia feì ; ed è la 
di ftanza dalla maggiore, e più profi- 
fima Citta. In qual fito fòdero an- 
ticamente collocate, non fi fa, per. 

che 
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cbè a Cilla erano fiate trafportate 
d’altronde. Ben Tene impara, co- 
me quella era la via praticata an- 
che da’ Romani. In oggi il gran Car- 
lo VI l’ha fatta lavorare in modo, 
che non ha per certo da invidiare a 
quelle diTrajano, o de gli altri an- 
tichi. 

2 5 . Imperatori / Nerv defitto . Cobor- 
tis (extaeRaetorum Tribunus Militum 
Legioni! Septimae Geminae Felici! ex c<h 
chetilo fieri juffit . 

26. Grolla colonna, e bélliffime 
lettere . 

27. Imperando Adriano il fuo 
Propretore della Dacia condufle ac- 
qua in Sarmiz. 

28. Gran colonna è quella anco* 
ra d'Antonino Pio. ' 

29. Tronca ora de’ primi quattro 
verfi , ma veduta intera dal Conte 
Ariofti . Il denominarli Antonini 
fenza aggiunta d’altri nomi parreb- 
be convenir più al primo fondatore 
di tal nome, cioè ad Antonino Pio; 
tanto più che abbiam di lui da Ca- 

K 6 pi® 
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pitolino , come vinfe, e reprefTe t 
Dacicol mezzo de’fuoi Legati, on- 
de ben fi adatta 1* onore, che fi fa 
qui alla fuavittoria;ecredibil fi ren- 
de, che da lui fi denominane An- 
toniniana la decimaterza Legione , 
che foggiornò in Dacia. Può però 
appartenere anche a Caracalla. 

30. Pro falute Dominorum nofiro - 
rum Lo fpazio d*un verfo, dove 
arebbe ad efTere il nome di Geta , 
refla vacuo, e fu forfè fottilmente 
rafo per adular Caracalla ,0 cosi or- 
dinato da lui, come fi oflerva in al- 
cun* akra, ed anche nel grand* Ar- 
co di Severo in Roma . Quella la- 
pida fu polla, e dedicata l’anno del 
Signore 201. 

31. Colonna afTai alta, ed unica 
Infcrizione autentica, e perfetta di 
Macrino, e Diadumeniano. Nel fi- 
ne è un enigma nato da errore del 
tagliapietra , il quale ha confufe 
le parole, e com’ è probabile, ha 
ommeffo qualche cola. Crederei % 
che il principio del penultimo ver- , 

fo. 
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ih andaflc congiunto col principio 
dell* ultimo: P rùvide nt'tjjimi Augufii 
fecerunt . La prima lettera dell’ ulti* 
mo volea edere una breviatura di 
NT. Refta nel penultimo S. C. 
LXIIIIS. forfè da intendere, fpatì~ 
um columnarum LXIIil. /emisi che 
aveano fatto riftaurare il cammina 
per lo fpatio di 64 miglia e mezzo; 
già che fi poneva ad ogni miglia 
una colonnetta per indicar le diftan- 
ze. Rutilio Numaziano nel TI cine- 
rario : 

Intervalla vite fejjis prafiare videi ur x 
Qui notat infcriptus milita crebra lapis^ 
II. Sulpìcianus Legatus, Legionis. 
X III Geminae Antoninianae ^ IlRek 
nello, che fuol trovar facilmente 
rifcontro delle perfone nominate ne 
i monumenti > facoftui l’iftefTo con 
un certo Rufino Tribuno ; ma il 
marmo mal publicato dal Za modo* 
ha Rufrius , e non Rufinui. Il nome 
d’ Antonino Pio rende qualche vol- 
ta dubbiofele lapide, perchè in efc 
fe non fi ha come nelle Medaglie 

la 


Digitized by Google 


'2 io OSSERVAZIONI 

la tetta, che moftri di qual fi trat- 
ti- L’attributo di fan tffimo quadre- 
rebbe a Pio , ma il Domini Noflri 
non era ancora in ufo; e nelle me- 
daglie di quell ’lmperadore al Pio fi 
premette Augnflo; dove in quelle di 
Caracolla, e d’ Elagabalo I* Augn- 
ilo fi pofpone, come qui fi fa. Può 
dunque fpettareall’ uno e all’altro di 
quelli due. Il titolo di fantifftmo po- 
trebbe indicare Elagabalo a cagio- 
ne del Sacerdotio che amminiftrò , 
e di cui tanto fi compiacque. 

34 Praefefìus Equitum Al ae Miti a- 
r'tae Legioni s Trige/imae Valenti s ViSIri- 
cif. Quella pure era in Cilla r let- 
tere grandi, e belle. La fulFeguen* 
te era in Gratz. 

. I 

36. Claudia Celeja . Vegliamo 
qui la ragione dell’efierfi trovate 
quelle lapide in (Dilla, cioè perchè 
di Vario Clemente fu patria. 

37. Eccoci di nuovo in Dacia. 

Equ'tti Romano , Decurioni Colon'tae 
Apulenfif , filio P ubiti Aflii a Milititi > 

Ct Duumviri Colonia e /uprafcriptae - , 

adop- 
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adottivo P ubiti Adii viri egregii , ex 
Pr affetto leg. jeptimae Clatidiae y & 
Prima e Adjutricis. . . »V. 

: j8. UlpiaTrajana Augufla 

40. Cajo Antonio Caj fiho Papia 
Benemerenti poi tuie . 

41. Lucio Antonio Palatina ~ 

4$. Sexti filius S tei latin a . Centu* 
rio legionis quartae Flavine Felicis. T er- 
tia e Ha flatus. Ordìnem accepit . Set- 
tima Claudia Pia fiddi^ Prima M& 
nervi a Pia Fìdelì. Hxc fitus eft + Sit 
tibi terra levita .1. 

45: Flavia Solva Centurioni. Hoc 
fieri curarunt . 

46. Duumviralis Colonia. 

47. Arca molto grande con co* 
perchio lopra piramidale, e con fi- 
gure di modo pelli mo . Il frego , 
eh’ è atraverfo del Q^fu fatto per 
fegno di cancellatura , eflendo fia*. 
to fcolpito in fallo. Poteano canee!»* 
lare anche il T , che dovea efier’ I 
Centurioni Legionis Prima Adjutricis 
Stipendia ( fecit ) t rigira a duo. _ Nel 
fin cfaciundum curarunt . Ho vedia- 
te 
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ta lunga e lepida Ditfertazione di 
chi fpiegb Stipendiano , e per Mar- 
co Aurelio lede Mauro , e volea s* in- 
tendere d’ un Maiiro nominato da 
Zofimo. 

48. Ha fopra il bullo della de- 
fonta con ornamenti* 

49 .Aedili Claudiae Celejae annorum . 
Vcponiae ejus , s’intende conjugi. Et 
Calviae , o Calvifiae ,0 altro gentili- 
zio* 

30. Collegtum fuprafcriptum è quel- 
lo , che fa il monumento * 

54. T ejìamento poni . Arbitratu . 

55. Venuta da Torda in Tranfik 
vania. In quella tutte le A fono in 
figura di A Greco fenza traverlò . 

56* Quella unicamente fi aggiun- 
ge,, benché non fia per anco con !*• 
altre, per la fingolarità d’ edere in 
verfi , e perchè verrà nelMfiefso Mu- 
feo a fuo tempo. Vedfcli intagliata 
in grandma vello con una figura per 
parte a Caranzebes nel Banato di 
Themefvvar. Fu già ricopiata dal 
Conte Ariolli , ed ora mandata di 

nuo- 
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nuovo dal Sig. Conte d’ Hamilton 
al Sig. Cav. Garelli, che l’ha gen- 
tilmente comunicata. Nel primo 
verfo pare doverli interpretare etiam 
ex decreto , ma il marmo nella fu- 
perior parte è mancante , e il non 
vederli però le prime parole , o no* 
te rende ofeuro ciò che lìegue. 


/ 
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ARTICOLO Vili. 


4 


I 


A 

• • • 

• Dìffertatio & Anìmadverfiones ad 
nufcr inventum Sci crac 
Martyrìi Epitapbium 

P anomi 1734 fol. 

D Allo Audio d’Ifcrizioni genti- 
li palliamo a quello d’Ifcri- 
zioni Crifliane. Si è ritrova- 
ta n^vamente nelle catacombe di 
Roma una tavola di bianco marmo, 
la qual ferrava un loculo , come di- 
ceano i Latini ; col qual nome inten- 
deano una foffetta, o incavo fepol- 
crale, fatto di qua o di là nelle pa- 
reti de* fotterranei corridori, e defti- 
nato a ricevere un corpo. Nel lo- 
culo era uno fcheletro con calice , 
o fia vafo di vetro della grandezza 
d'un piede, tinto di fangue, e con 
avanzo d'incroftatura, e fegno pur 
,di fangue datovi già , nel fondo . 
Quello fi è Tempre ricevuto come 

ficu- 


4 

Digitized by Google 




LETTERARIE 215 
fi curo indizio di foftentito Martirio, 
e per comprovarlo èftatofcritto da 
più d' uno , ed anche dal famofo 
Leibnitzio benché fòflè d'altra co- 
munione, in lettera al Fabretti. 1/ 
Ifcrizione non è {colpita , ma di- 
pinta col cinabro, vivo pur’ anco, 
e dopo tanti fecoli rofleggiante : di 
che non è da far maraviglia, altre 
fimili effeodofene oflervate più vol- 
te, fpezialmeqte tra le Criftiane ; 
ed urne Etrufche di terra cotta {ca- 
vandoli talvolta ancora , nelle qua- 
li i colori , e le tinte date già alle 
figure di bado rilevo , brillano co- 
me fc fofler frefcbe . Il dettato dell* 
Infcrizione è fcorrettifhmo , e affat- 
to popolare, la lingua Latina, i ca- 
ratteri Greci. . 

Il P. Antonio Lupi Geluita ha 
dato fuori nel prenotato libro tal 
monumento, rapprefentandolo nel- 
la fua figura fletta, e con la forma 
de’ fu gì caratteri. Letto come fta, 
e trafportàto in lettere Latine , vie- 
ne a dire; Cofuk Gladio ed Paterna. 

mnii 
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vonis Nobenbribus die Beneres Luna 
XXlIII Lcuces Pbelie Sebere cave £je- 
me pofuete ed ifpirito fanfto tuo . . 

a annuorom . . ed meforon XI. deu - 
ron X. Per illustrare a parte a par- 
te queft’ Epitaffio, 1* Autore ne ri- 
ferì fce incidentemente forfè trecen- 
to altri, o inediti per 1* avanti, o 
dati fuori fcorrettamente. Fra que- 
sti ven’ha de’ Singolari, e che mol- 
to infegnano, Cristiani y e Gentili. 
Ottime fpiegazioni di colè ofcure 
Si adducono altresì in quell* opera 
dal dotto Autore di quando in 
quando . 

Varie oSTervazioni fa egli prima 
fopra gli antichi Cimiteri , e Sopra 
la quantità de* Martiri a torto dal 
Dod vello impugnata. Vien poi a 
trattare di Claudio Gotico , e di 
coloro che portarono il nome di Pa- 
terno. Moftra come le note dell* 
Inflizione infegnano con Sicurezza, 
che il Confolato di quell' Impera- 
dore, e dì Paterno, difputato Sìno- 
ta ed incerto, cadde neU’anno vol- 
gare 
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gare 269 ; e come da ciò viene ^ 
rilevarli 1 * anno mortuale di Papa 
Dionigi , con quello deli* elezione 
del fucceffor Felice, altri lumi ri- 
cavandolene ancora per 1* Ecclefia- 
ftica illoria , Eruditamente difcor- 
re poi fopra diverfi modi da gli an- 
tichi Criftiani ulati per dinotare il 
tempo , e ne ritrae utili documen- 
ti. Inflizione, che infegna nel fe- 
llo Conlòlato d’Onorio il 26 di Giu- 
gno efier caduto in Domenica, piò 
dubbj rifolve nell’ Ecclefiaftica cro- 
nologia . 

Per le particolarità di quell’ Inten- 
zione molt’altri limili efempj di ma- 
no in mano raccoglie , e propone : 
come a dire per var j modi d’inter- 
pungere; per ligie, o lia breviatu- 
re infolite; per figure fcolpite infie- 
me con le parole ne* marmi ; per 
lettere Greche ufatevi ; per mif- 
chiarvi il Greco, e il Latino; per 
le maniere , e termini de* Gentili 
adoprati nel parlare , e nello fcri- 
vere anche da' Criftiani; per lefor- 

mo- 
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mole fèpolcrali; per lo /cambio dì 
lettere, e di /ìllabe, e per la fcor- 
rezione delle parole, che nafceva dal- 
la popolar pronunzia . Ottimamen- 
te nota, come la forma d’ alcune 
lettere Greche creduta- /blamente 
di ba/To tempo , e per la quale al- 
tri fi crede poter cono/cere il /e co- 
lo d* un* Inflizione, fi trova in mo- 
numenti antichifiimi . A propofito 
del mifchiar da per tutto il Greco, 
potrebbe perfèttamente applicar/! 
a’nofiri tempi ( mutando fedamen- 
te il nome, e folli tuendo quello d* 
altra nazione ) ciò che apporta I* 
.Autore prefo da Giuvenale, perla 
bizarria delle Dame ne’ tempi già 
corrotti ; n c fe putat ulla 

Formo/am , nifi qua de Tbufca Gra- 
cula f afta eft , 

De Sulmonenfi mera Cecropi J : om- 
nia Crac e , 

Cum fit turpe maga nofirìs nefeire 
Latine. 

Tratta fra J’ altre cofe a lungo 
dell» ufo frequente ne» Criftiani , e 

raro 
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i raro ne’ Gentili, di notare il giorno 
'« nelle memorie fepolcrali. A quan- 
di? to dottamente efpone potrebbe ag- 
» giungerli , che il giorno fegnato Tuoi* 
tf eflfer della depofizione , cioè della 
fèpoltura, affai più /peflò che del- 

i la morte; e che la ragione del fe- 
ti gnarlo era per gli anniverfarj, qua- 
» li fi celebravano poi a molti defòn- 
Hit ti. Ebbero una fpezie d’anniverfa* 
A rj anche i Gentili, andando i con-. 
A giunti, e gli amici a fparger quel/ 
A giorno fiori fui .monumento , o a 

I portar cibi : ma poiché tal* ufo po- 
li 1 co frequentato era , perciò molto 
\ di rado memoria fi vede del giorno 

ii ne gli epitaffi loro. Il giorno era 
fenz* altro qualche volta della mor- 

t te, benché delle Infcrizioni in pro- 
va di ciò recate per verità buona 
\ parte fien falle , o da chi prima le 
publicò con qualche giunta fatte pa- 
1 rer tali , ma più fovente era della 
fepoltura. Oltre alle citate per que- 
llo conto, nel Mufeo dell’Acade- 
mia di Verona fi ha la feguente in 
« pic- 
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piccola tavoletta di marmo Greco: 
è anterior di dieci anni alla nafeita 
del Salvatore . 

V. TI. LATINI VS. TI . L . DOR . . 

© . AGRASIÀ . T . L . RVFA 

HOC MANSVM.VENI. IIII.K . SEPT. 

i p . svLPiero c . Valerio . rvfo 

CONS VLIBVS 

Hoc fta qui per Huc , dalla po- 
polar pronunzia , come il ha in al- 
tre lapide ancora. Venni a fiat qua , 
cioè fui fèpolta : parla Agrafia , il 
cui nome ha il funefto theta a can- 
to , in fegno d’elfer già morta . In 
quelle lapide ove fi dice, che il tal 
giorno 1* ara , o il monumento fu de- 
dicato, altro non fi viene a inferir 
con tal termine , fe non che quel 
giorno fu perfezionato, e pofto il pie- 
deftallo con T epitaffio. 

Fra le molte colè Angolari di que- 
fio libro fi può computare un* In- 
flizione , qual fi afferma novamen- 
te diffotterrata a Siracufa , del Re 
Gerone, eh* è il fecondo di tal no- 
me , detto in effa figliuolo di Gero- 

clr y 
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tìe\ con che fi emenda Giuftino jn 
cui fi legge malamente Geroclìto - 
Ifcrizkmi Latine fi apportano del 
■quarto fecole, in cui fi vede affai 
dello fcriver de’ codici, allorché il 
carattere majufcolo cominciò a de- 
clinare , e a paflare in minufcolo. 
Ove adduce la figura de’ caratteri 
fi nel Titolo della Croce, non bi fò- 
li gna credere, che intenda del Titolo 
originale foprapolto alla Croce del 
Redentore, ma d’ una Croce tenu- 
$ ta per antichiffima, di cui però li 
J conferva con venerazione cotale 
Iti avanzo . Non fi trova per altro efenv 

il pio di fcriver Greco da delira a Ci- 
ti niftra , che non fia anterior di mol* 
pi to a* tempi del Salvator noftro . Ma 
f in fomma molto c’è da imparare 
in quell’opera, e non dee tralafciar 
ft di leggerla chiunque dell’erudita 
j antichità e facra, e profana fi com- 
0 piace . 


* 
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ARTICOLO IX. \ 

LA RELIGION | 

DE GENTILI j 

NEL MORIRE 

RICAVATA DA UN BASSO 

RILEVO ANTICO 

CHE SI 

CONSERVA IN PARIGI 

Quejì' opufcolo fu fiampato /* an- 
no fcorfo in Parigi ,* ma avendone 
molti curìofità per la fingolarità dell* 
argomento , fi è ftimato bene di ripor- 
tarlo qui : e tanto più , che ne abbiamo 
avuto un efemplare affai accrefciuto 
dall* Autor mede fimo. 

•* ì 
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A 

SU,A EMINENZA 

IL SIGNOR CARDINALE 

DI POLIGNAC 

S. M. 


M Entre mi trovo in punto di 
Jafciar finalmente Parigi, do- 
' poli giocondo foggiorno fat- 
tovi di tre anni e quattro meli , fcuo 
prò un baffo rilievo antico de 5 più {lima- 
bili, e de* più eruditi , che fi fiano for- 
fè veduti ancora » Non fovvenendomi 
che fia fiato mai pubJicato, e parendo- 
mi degno id s efferne fopra quanti fe n* 
abbiano di tal genere , ne ho fubito fot* 
to gli occhi miei fatto ricavar con dili- 
genza il difègno : itv che fi è portato mol- 
to bene il Signor Natoire, che tanto fi; 
diftingue nella Pittura , e che più altrei 
nobili anticaglie dilegnò già bravamen- 
te in Roma . Fiori fee al prefente a ma- 

L 2 ra- 
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raviglia quella bell* arte , ficcome 1* al* 
tre ancora, in Parigi. L’intagliatore 
non può compire avanti la mia parten- 
za il Tuo lavoro ; lafcio però raccoman- 
dato ad alcuni dotti amici, compito che 
fia , e ftampato , di prenotarlo a V. 
Em. in mio nome. A qual Peifonag- 
gio , in qualunque paefe fi folle , po- 
trebb’eflo mai prefentarfi con più con- 
venienza , e con più gitili izia ? 

V.Em. è l’anima ai quelle Rea/i Ac- 
cademie. Quella delle Scienze, e quel- 
la dell* Erudizione , all* alTìdue aflem- 
blee delle quali non Jafcia mai d’inter- 
venire perfonalmente, dalla fua prefen- 
za , e da* Tuoi ragionamenti ritraggon 
fommo decoro, e infinito lume . La fe- 
licità , e la prontezza , con cui e di teo- 
logiche, e di filofofichc, ed’ifioriche, 
e di politiche quellioni, e in fòmma di 
qualunque materia favella, rielced’un 
perpetuo incanto a chiunque ha la for- 
te di godere della fua convenzione, c 
di profittarne. Le antichità più Icelte , 
e più dotte non trovano in veruna par- 
te miglior fogg iorno , nè più felice del 
fuo Palagio, e della fua mente. La (u- 
perba raccolta di fiatile , e bufii, e ta- 
vole, e vafi, e inflizioni ,che ha traf- 
portate da Roma , forma un Mufeo , 
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I' che in tal genere ha pochi uguali . L’ 
® intelligenza con cui le gufta, e con cui 

* le fpiega , ben moftra che non nelle fian* 

* ze (blamente le accolfe , ma nell’ inge» 

i gno ugualmente. Dall’opera figurata 

il ch’or le offerifco, fon certo ch’ella ri* 

H trarrà notizie, quali a pochi altri traiti* 

p ceranno. Io ne dirò per ora due paro- 
le le coli alla sfuggita; e lo farò in Italia- 

nojgià che VTEm. parla ,e feri ve que* 
li Ila lingua in modo, da far’arroffire chi 
né in Italia nacque, 
ut Si cuftodifce quello bel marmo nella 
i!f Galleria del Louvre , là dove fono i gef* 

il fi improntati di tutta la colonna Traja- 

>:i na, e parimente bulli , te(le,infcrizio- 

it ni , baffi rilievi , e non poche (latue al- 
te tresi de* bravi fruitori Francefi ; a tutte 

i t, le quali cofe fon certo che fi dava ordi* 

i ne, e luogo, quando altri gran lavori, 

pi che per la Regia Biblioteca attualmen- 
te te fi fanno, faranno a termine. Qtian- 

t to conto fi faceflè anche nelle paflàte 

t, età di tal pezzo, lo indica la cornice di 

ir marmo, con cui fu adornato all* incor- 
ili no. E’incaflato in legno, in tal modo 

t eflendo fiato fpedito da Roma , fin da* 

t tempi, fe le mie congetture non m’in- 

\ gannano , del gran Re Francefco pri* 

mo. 

L i E* 
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« _ 

E’queSta Ja parte anteriore d’un’Ar- 
ca,o fi a pilo Sepolcrale , istoriata di fcol- 
turajCom’era ufo frequente per le per» 
fone di conto. E* delie più grandi che 
fi ritrovino, e la fuaconfervazioneé ra- 
ra , e maravigliala, perchè niente ci è 
di mancante,, e niente ci è di fuppiito, 
benché le figure fiano affai rilevare, e 
più dell* ordinario prominenti. Ne ab- 
biam molte alla Stampa, Cristiane pub» 
licate dal Bollo , e dall* Arringhi , e Gen- 
tili pubiicate Singolarmente dal Bellori 
a Roma nel libro intitolato ,Admhraiida 
Romananm Anùqmtetam Vefiìgìa . Di 
Cristiane due ve n’ha anche nella ter- 
za parte della Verona Illustrata, a mo- 
tivo di qualche particolarità non comu- 
ne, che rapprefentano ^ Delle Gentili 
fono State ultimamente pubiicate quel- 
le che fi confervano a Firenze, all’ eru- 
dito raccoglier delle quali io procurai 
di dare eccitamento, mentre in quella 
Città mi trattenni . La più fomigliante 
alla noStra è nell’ Admiranda ,dove pur 
fi figura il letto , ; e la perfona poco in- 
nanzi fpirata,. con lafamiglia all’ intor- 
no attristata,, e piangente. Vi è il cane 
altresì , ma che alza Ja tetta a i gridi che 
ode ,e con lo fcherzo d’avere una ciam- 
bella fiotto la zampa .. 
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Il noftro marmo però è molto più fti - 
mabil d’ogn* altro, in primo luogo per- 
di è di maniera eccellente , onde mo- 
lerà venirci dalla miglior* età. La figu- 
ra alata , e nuda ha tutta la grazia , e 
tutta la perfezion del dileguo. Il barn- 
bin che piange , parrebbe prefo dalle 
idee del Coreggio . La moribonda don- 
na , e l’addolorata , e velata madre, o 
altra congiunta che ila, in fòmma le fi- 
gure tutte, e nel nudo, e nelle vedi fo* 
no- affai più maefirevolmente efpreffe , 
che negli antichi rilievi veder fi foglia. 
Ma molto piti preziolò diventa quello 
monumento per quello che infegna ; 
imperciochè s’io non m’inganno, noi 
veggiam qui la religion de* Pagani nel 
morire , di che non mi lòvvieneche al- 
cun faggio fi abbia, nè tra le fpoglie che 
ci rimangono dell’antichità, nè preffo 
gli Scrittori/tucto che di quanto fi pra- 
ticava dopo la morte , e ne' funerali , 
menzioni , e notizie fi abbian moltifii* 
me. Ne* fomiglianti baffi rilevi finora 
noti il decumbente è già morto , onde 
non fe ne potea ritrarre ciò che fi pra- 
ticaffe co* moribondi . Molto raro è di 
trovar nelPantiche figure notizie nuove, 
perchè d’ordinario ci tornano fempre 
innanzi le ifteffe cofe. Però non fi può 

L 4 dire, 
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dire , quanto fi a pregevole quello mar* 
ino, nel quale di punto cosi importan- 
te , e così curiofo venghiama in lume. 

Sembra dunque a me di vederci in pri- 
mo luogo una- inezie d’afliftenza de* lo/ 
Sacerdoti; poiché li tre togati, e coro- 
nati , che fon da una parte deL letto , 
per fàcre perlone gli tengo fenz’ alcun 
dubbio» ragionavo! motivo immagina? 
non poten doli , per cui altra forte di gen- 
te dovefle ilare al letto di chi> era vici- 
no a morte con la corona in capo» che 
foleva eflfer fegno di gioja. Anche il ve- 
dergli figurati con volto fimo ben»! , ma 
infieme indifferente , e tranquillo , fa 
conofcere che non. fono congiunti , nè 
int-ereflàti nella difgrazia » ma eilerni 
per altro motivo chiamati - Sacerdoti gl» 
chiama col nome generico r poiché del 
fàcerdozio de* Gemili » de* varj ufizj Tuoi» 
e de*diverfi gradi » anche dopo le illu- 
Ari fatiche di alquanti gran Letterati » 
non fo fe lìamo inflruiti a baflanza. 

Notifllma cofa è, che gli Antichi ne* 
conviti , nel ricever liete novelle » e in 
altre fellevoli occafioni fi metteano co- 
rone in capo; e che airincontro in ca- 
lo di funefii accidenti » e di meliizia le 
deponevano. Quello vien lignificato nell* 
npayA-y procione delle corone y di; 

cut 
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cui parla Polluce. Carlo Pafcalio, che 
trattò quella materia così ampiamente ^ 
nota ,(* i niente poter fi immaginare di piti in- 
tempeflivo , e di più indecente , che il ve- 
der chi è in latto con la corona , che vuol 
dir con le infegne dell* allegrezza • E* dun- 
que indubitato, come al letto di perfo- 
na illuftre mortalmente afflitta dal ma- 
le non fi vedrebbe mai con la corona in 
capo fe non chi foffedi genere facerdo- 
tale, perchè in quefti tali non indizio 
di gioja , ma era fpecifica infegna del 
loro grado , e che Angolarmente nelle 
(acre funzioni aflumevafi . 

Vien tale inflituto così d > antico, che 
fino in Omero veggiam Crife il Sacer- 
dote prefentarfi ad Agamennone con la 
facra ghirlanda . Rammenta Efichio 

ft'fxfxaTct reo* t'tfiuv , àtctàit fJetrct apXti(aTt*ct , 

La corona facerdotale fi nomina da Plu- 
tarco, e da Ammian Marcellino. Sacer • 
dote coronatole corone ^‘Sacerdoti mento- 
va Tertulliano . (£) Coronatòera quel Sa- 
cerdote convertito da S. Ilarionein una 
fefta di Venere. Sembra ancora , che 
una clafle di Sacerdoti ci fofle, quali fi 
denominaflero Coronati , forfè perchè 
portaflèro ufualmente,e di continuo la 

L 5 co- 

( a) L. 2. c. p. nihil neque intetnpeftivius &c. 

( b ) S» Hier, ed. Ver. t, 2, p. 27. 
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corona , [a] Nel Concilio Eliberitano ft 
decretò di u far qualche indulgenza verfo- 
que* Pagani facerdoti , i quali portano fit- 
tamente la corona , e non facrificano. Papa 
Innocenzo primo fcriflfe al Concilio di 
Toledo y [b) non dovere iCurialiammetterjv 
ad ejfer di Cbiefa , fe dopo il batte/imo 
faranno flati Coronati , o fe avranno efer - 
citato quel che fi chiama Sacerdozio • 
Santa Chielà nel mefe di Novembre ce- 
lebra la memoria di quattro fanti Mar- 
tiri, che negli amichi Martirologi fi- 
trovano regiftrati così Il Natale dì 
quattro , Santi Coronati Quelli fogliona 
dipingerli come Re , e tali fi credono 
popolarmente : la ftoria loro è molto 
ofcnra, e non fe ne hanno Atti ficuri:. 
ma è- molto credibile , che coli fi chia- 
maflero^ per eflcre prima d’abbracciar 
la Fède fiati afcr-itti al fudetto ordine fà- 
cerdotale - Giulio Fumico nella fu a 
Aftrologia affermò. , quelli che avean. 
nell’orofcopo Mercurio , e Venere, o do- 
ver riufcire(f) Coronati , o prefetti de* Sa* 
terdotii o. portatori: de'ftmulacri de gli Dei . 

DalL* 

[a} Can. 5?. Sacerdote > qui tantum coronarti 
portant &c. 

fb) Epifi.j,. n. 9 . quipoft baprifmum. vel coro- 
rutifueruntyveifàcerdotium quod dicitur, fu- 
ftinuerint 

(c) L. 5. c. 14. eruntant Coronati , aut &c. 
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DalPelTer la corona infegna individuale 
de* Sacerdoti , nacque che gli antichi 
Criftianr, da’quali più coffumanze de* 
Gentili furon làntificate, e trafportate 
al culto del vero Dio , nc derivalfiero 1* 
ufo della cherica , qual però fi chiama 
in Latino corona , e amicamente fi fa- 
cea radendo tutto il di (òpra del capo , 
e lafciando d’intorno un cerchio rileva- 
to di capelli , in forma appunto di co- 
rona , come lo veggiamo oggi giorno 
ne* Capuccinr , ne* Riformati , ed in 
altr’Ordini . Perciò S. Agoftino a Procu* 
liano Icrivendo, contraponeva quellade 
Criftiani alla corona de* Gentili, (*) In 
una legge d* Arcadio, e d* Onorio tutto 
I* ordine Chericale fi dinota col nome 
di Coronati. 

Non fi può dubitare adunque, che gir 
affilienti a quella moriente non fieno 
perlòne fiacre. Si riconofce , che la lor 
corona era di lauro r per tale manife- 
llandofi dalla forma delle foglie, e dalle 
bacche altresì. D* un facerdote di Diana 
laureato fa menzione (b) AchilleTazio. 
Impariam da Prudenzio , che laureati 
erano i miniflride gli Dei generalmen- 

16 ter 

(a ) c Th. de Epifc. & Eccl. 1 . 38. non per Co- 

ronatos &C.. 

[b] Lib. 5. 
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te: Lanrigerofque Deum Templi x ad fio* 
re minifirot. Dell* ufo antichi AH mo i» 
Roma , di lacrificare coronati di iauro>. 
parla ( a ) Macrobio. Potrebbe!! opporre x 
che prendea la corona chiunque li folfe, 
quando làcrihcava : le donne ancora ,on^ 
de predo Plinio (4) fu divorata dal fuoco 
la corona di colei „ che per làcrificare li 
accollava all’ara. Ma in primo luogo 
tanto e tanto ciò che qui li vede > ap- 
parterrebbe a religione ; e in fecondo , 
non fono quelli coronati altramente in. 
atto di facrificare , e né pur ci li vede 
ara,, aè vittima, nè oblazioni. 

Altra difficoltà fvegliar potrebbero* 
nella mente alcuni palli d’antichi Scrit- 
tori r da r quali li ha , eh’ era vietato a? 
Sacerdoti, di trovarli ove foflèr cadave- 
ri- Ma primieramente lì parla d’ordi- 
nario quivi dell’ intervenire a funerali^ 
c niuno ha detto mai , che folfe vieta- 
to anche Pallillere a chi era gravemen* 
te infermo, potendo ritirarli quando ve- 
deano avvicinarli la morte i per quello 
forfè nel noftro marmo gli vediamo da- 
re alquanto da largo della languente. 
Secondàriamente non tutti i lacri minir- 
ilri eran tenuti a quello riguardo, ma 

fola- 

fa) Sat. f. 3; c. x». , 

f b ) L, 2. c. 105. 
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folamente il Pontefice Maflimo,il Fla- 
mine di Giove , e i principali Auguri p 
e Sacerdoti > come da que’medefimi Au- 
tori efprelTamente s’impara . Or quan- 
ti erano i Sacerdoti minori , quanti gli: 
altri Flamini, quanti i Col lesi > quan- 
te le Sodalità ? Così tra gli Èbrei , do- 
ve fu la prima origine di tale inflituto,, 
non a tutti i Leviti era vietato d’inter- 
venire a funerali, ma folamente a quel-, 
li della famiglia d’Aaron, film Aaron, 
come fi ha nel Levitico; e a quelli an* 
eora era pennellò, ove fi trattale d’in- 
timi congiunti. Dionigi Alicarnaflèo , 
buon maeftro dell’antichità Romane y 
infegna come Numa , fondatore della* 
lor religione, otto dalli inftitul di per* 
Ione facreila prima ferviva alla religioit 
publica , e fi occupava ne’publici facri* 
ficj. Viene a dir con quello, che la fe- 
conda ferviva alla religion- privata , e 
quella claffe infegna, com’era di coloro, 
i quali fi chiamayan da’ Greci (a) Por m 
tanticorona , e da* Romani Flamini. r<lv ti 

diur tftn Toif. *-ct\u^tvo-/f l v<p'E\'Xn'vuv'Ert0avnipófeV(. 

Ecco però come la feconda clafiè por- 
tava corona , e s’impiegava nella reli* 
gion privata, cioè a dire in funzioni re’ 
ligiofe fatte nelle calè , o che riguarda- 
vano • 


[ a ] Ant. Rom. K 2. 
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vano private perfone, e non il Publico.. 
Più bel rifcontro non polliamo avere per 
confermar 1* intelligenza del noflro baf- 
fo rilevo. Dirà taluno: e che facean co- 
loro in quefta loro afliftenza ? Chi pud 
dar conto di tutte le particolarità de 
gli Amichi ? forfè mormoravatr pre- 
ci alla Dea Nenia in tutela della qua- 
le afferifce f«j Arnobio , che credeafi 
da i Pagani foffer coloro , i quali erari 
projfimi all* eflrcmo pajjo. Ma che che fi 
faceffero , egli è certo facra funzione in- 
dicarli dairacerra ancora, quale il più gio- 
vane de i tre tiene in mano. Nè però 
farei d’timor di credere, che i riti in quell* 
arca rapprefentati fodero univerfali, e 
ufati in ogni occafion di morte, perchè 
in tal calò è credibile le ne farebbe par- 
lato da gli Scrittori. Forfè fidamente le 
perfone piu grandi, e più divote, o fia 
dalle lor fuperllizioni più dominate, con 
quello corteggio trapalar voleano , e 
più ripari degli altri dalla religion loro- 
cerca vano 1 - 

Affai più difficile da fpiegareèla lira* 
vaganza, che dall’altro canto fi vede/ 
dove preffo alla giacente donna due uo- 
mini fono , che fiumano di tutta forza 

V uno 

(a) Lib. 4. in tutela funt , &c. Nenias, quibus 

estrema funt tempora. 
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1*11110 il Corno ritorto, l’altro la trom- 
ba. • Ncn porrebbe immaginarli iJ più. 
deliziofo conforto per chi fi trovava effre* 
usamente aggravato dal male. Poter 
giovare a piti morbi la Mufica fu. crer 
dato. Teofra fio predo Ateneo afferma,, 
che in certo dolore molto giovava il 
fuono delle tibie , cioè de* flàuti , ufato 
in armonia Frigia : di molti mali. il me» 
defimo avea fcritto Democrito , come 
fi ha da Gellio e ancor più da Mar- 
zian Capella .Ma gli ftrumenti che veg- 
giamo qui,, eran di metallo inventati 
da gli Etiufci > e adottati da’ Romani 
per ufo della guerra ,, e fàceanorumor 

S ande l rauco jlrepuerunt Corma cantu.. 

on dubito però, che a folo motivo di 
religione quella bizarria. non fi. debba, 
aferivere.. 

Gran concetto a vean gli Amichi del- 
ia forza de* mali Genii fparfi per 1 * aria, 
cui davano principalmente il nome di 
Dire .* triflefque ex ad bere Dirac , difle 
Virgilia. Plotino da Sant*'(*) Agofiino 
derifo tenea,che fi anime degli uomini, 
cattivi diventafler LethW'i, e larve . Ugual 
virtù credeano contenerli. nelle parole 
malefiche, e incantatrici , alle quali at- 
tribuivano mille mali. Quinci è, coni.* 
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imparo da (a) Plinio , che quando fi pro- 
nunziavano certe preci, ufo era, che un 
trombetta fonajf r , acciochè non fi potejfe udir* 
altro . Non confideravano , come quel 
Tuono impediva forfè ugualmente, che 
fi udì fiero le preci ftefie: ballava loro, 
che le Dire non poteJJ'er nuocere , con far 
fentire le lor contrarie imprecazioni . 
Credeano adunque , che il Tuono fire- 
pitoCo, opprimendo quello de* maligni 
carmi , e degl* incanti , ne impediffe la 
virtù, e difendefle chi ne veniva attac- 
cato. Quella era la cagione del fonar 
le trombe, e dei batter fortemente alcu- 
ni arnefi di metallo negli eeliflì della 
Luna ; perchè credeano di foffocar cosi, e 
di annullare (b)le magiche fattuebierie , per 
le quali fupponea il popolo trovarli al- 
lora la Luna in affanno. Sufliftefino in 
oggi qualche cofa di fomigliante in Ori- 
ente, enella Cina. Dicea Tibullo, aver 
forza il canto fin di cavar la Luna dal fuù 
carro , fe i bronzi percojfi non l* impedijf ero: 
e dicea Ginvenaie di quella donna ciar- 
liera , che potea da fe ajutar la Luna nel - 
le fue angufiie , fenza eh * altri afiaticajfe 

per 

(a) Plin 1 . 28. c. 2. Certis precationibus. .. tibi- 
cincm (forte tubicinem ) canere , ne quid aliud 
exaudiatur , &c. quoties ipfc Dirae obftre- 
pentes nocuerinr . 

( b ) Plin. 1 . 2. c. 12. tnagicis incantationibus . 
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per ciò le trombe , e i metallica) Abbiam 
da Luciano, che gli fpettri ancora ( b)al 
fuono del bronzo , e del ferro fuggivano } fe- 
condo il creder del volgo. Or quella 
dunque fecondo me è la ragione , per- 
chè fi dà fiato a così fonori firn-menti 
nell’agonia di coftei. Ed ecco un effetto 
dell’ alfifienza de i Sacerdoti, che credo- 
no difcacciar così i maligni (piriti, di dile- 
guar gli fpettri ,di far difiperdere i verfi 
malefici , e di avvalorare le precr da lor 
pronunziate. Forfè credeano di fuperar 
con quello (c) quelle malie y dalle quali avea m 
no opinione , che l* anime reflajfero confava - 
te alle Deità infernali . Si riconofce 
nelle facre carte, quanto antica fol- 
le 1* opinion del volgo , che col fuono 
de* mufici llrumenti i maligni fpiriti fi 
difcacciallero ; poiché i domefiicidiSauJ, 
vedendolo agitato, e fupponendolo lira- 
ziato da elfi, (<^)gli differo,che per ri- 
mediarvi qualche donatore cercar fa- 
cefle . 

Il vafo, cheartificiofamence contien 
la fiamma, quale attornia altro minor 

reci- 

[a] Jam nerno tubas* nemo aera fatigec, &c. 
( b ) In Philopfeud . 

[c}Tac. Ann 1. i. maleficia ,quibus creditur 
animas numinibus infernis facraui. 

[dj I. Reg. XVI. ió. hominem feienrem pialle- 
re cythara, ut quando arripuerit Ipiritus-Do 
mini raalus &c. 
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recipiente coperto, eh è nel mezzo, e 
potea fervire a qualche cofa di medici- 
nale, e parimente a qualche cofa di re* 
ligiofo * cerne a dire a fuflfumigi , cd 
odori, tenendoli che quello d*alcune 
piante folle contrario a* maligni fpiri- 
tr,come lì tien fino in oggi da molti» 
Parla (a) Giofeffo d’un’erba detta baaras, 
con la quale c* era opinione, che li fa- 
Cvffero fuggire i Demoni dagli amma- 
lati. Forfè alcuna fimi] droga fi racchiu- 
de nella, cafletta, eh* un de i tre tiene 
in mano- 

Crefce il merito def nofiro mar tuo 
per la forma che ci dà del Corno, e 
della t romba ». ( 6 ) Cornicine* , t ubici ne f gite- 
andavano d* ordinario infieme , e il 
fuon dell*’ uno ben fi univa; con quel 
dell* altro, onde dice Ateneo » che il 

Corno era avaXe^ ev '?pf 9 a\ir l'yyuv xu'J'ovt ■ 

Vedefi 1* uno e l’altro finimento nell* 
Arco di Cofiantino; per altro 1 * in- 
contrargli unitamente è affai raro, co- 
me all’incontro frequente è 1* avvenir- 
li in quelli , che da* Baccanti fi ufava- 
no nelle 1 or fefie, e nelle lor pompe» 
Bel faggio fi ha di quefti in un pezzo 


fa] De bell» Jud. 1 . 7. 

[b] Liv. 2. 64. Veget. 1 . 2. c. *2» tubici- 
nes, & coraicines: Gmul canuar» 
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di ballò rilievo , che ho ritrovato nell*' 
ìfleflo luogo, e che ho pur dato a in- 
tagliare. Ci fi vede il timpano in ma- 
no d* un {àtiro -Quella fi battea con 
la mano, e in alcune parti d* Italia è 
in ufo ancora , fopra tutto ne 1 balli 
villerecci - le fanciulle che il Tuonano, 
la chiaman cimbalo. Altra figura ha 
in mano,, non fi. può dir Te vafo , o 
finimento fimile al mandolino .. Un 
Fauno fiiona la tibia lunga che par 
fòffe doppia , benché per rottura del- 
la pietra non appaja della delira Te 
non 1* eftremità, quale ripiega in alto 
facendo angolo: {opra di quello più 
riflelfioni potrebber farli. Curiofa è 
la figura, di colui y che ha lò Tcabillo 
fiotto- il piede v qual fi però fi chiama- 
va ó 'Trovo «T iov da Greci y come imparia- 
mo nel Gloffario antico*.. Sembrava un 
fòlfietto,* era legato al piede medefi- 
mo, e il Tuono cui rendea compreflò, 
fi chiama crepito negli antichi Scritto- 
ri. Quello rilievo ci fa. veder piena- 
mente T Tifò di tale ftrumento, e di 
Ballar nell*' ideila tempo ,, battendo le 
mani Topra del capo- 

Ritornando al noftro marmo , if 
giovane alato rapprefenta un Genio % 
^ual tenenda la face inverfa , moftra 

che: 
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che la prolfima a morire era di fre- 
fca età , e che per la lua morte il re- 
gno d‘ Amore fi attrilla, e fi contur- 
ba. Due fimili figure fi veggon ro- 
vente una per parte a i monumenti 
amichi ,ec’è chi crede rapprefencar- 
fi per effe il Tonno, e la morte . In 
Ebraico gli Scrittori Rabbinici fanno 
menzione degli Angeli della rhorte . 

Ora V. Em. ben vede , che fe fi 
verrà in deliberazione di mettere ad 
effetto la unione, e collocazione del- 
le Infcrizioni , e badi rilievi antichi da 
me propolla , quello bel marmo vi 
dovrà tenere il primo luogo nel mez- 
zo. Altro non manca a Parigi , per 
pienamente rifplendere in ogni fpe- 
zie di mufeo. Quello genere d* an- 
tichità infegna , e giova più d’ ogni 
altro; e pure è il folo , che quali in 
ogni paefe foglia rimanerli negletto , 
ed abbandonato. Il fol raccogliere ciò 
eh* è fparfo , balla molte volte a for- 
mar teforo. Tanti pezzi ho offervati 
qua e là in quella gran Metropoli , 
e tanti ve n’ ha fuori in non molta 
dillanza da effa , che medi infieme 
e difpolli , nobile e fontuofa ne riu* 
feirà la raccolta. Egli è certo, che in 
cosi fatte reliquie troviamo con ficu- 

rezza 
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ii rezza di verità i coftumi, le opinio- 
ili ni , il Capere delle prifche età ; ed è 
ni certo altresì, che fottratte come ora 
dì fono a gli occhi de gli ftudiofi , e 
m quafi nafeofte, non recano quel gio- 
rni vamento , che recar potrebbero ; e 
,i che difperfe e fciolte , fon tempre in 
tiu pericolo di perderli , di romperfi , e 
di foggiacere a mill* altri accidenti , 
f{ per li quali non fappiam che fia di* 
T1 venuto della maggior parte de i mo- 
4 munenti, che qualche fecol fa furon 
ju publicati. Per ifchivar tanto danno, 

0 mi fu permeflo di unire, e d’incaftra- 
t re ne* portici della Univerfità di To- 
, rino, e nei cortile dell* Accademia 
( di Verona i marmi eruditi di quelle 

i, parti. Il Genio fupremo , che in que- 
0 r fio Regno prefiede, e che tanto fa- 

j , i vorifee le lettere, darà mano fenza 
; ,j dubbio alia bell* imprefa . La Reale 
c Accademia , che dalle Intenzioni pren*' 
j de il fuo nome , faggiamente ne re- 

gelerà la difpofizione. Io, poiché mi 
trovo in così illuflre, e dotto numero, 
non già per merito mio , ma perchè 
eC tanto ha potuto 1* eflere flato da V. 
^ Em. fuggerito, e propofto ,ardifco fo- 
lamente di ricordare, e di promuovere 
il decoro di que* monumenti, a’ qua* 

1 ^ 
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li ho dedicata gran parte delle mie fa- r 
tiche. Finch* effi non fono incaftratìji 
e in ficuro luogo raccolti) la lordura- 
zione , e confervazione è fempre in 
pericolo. Quel portico, © lìa gallerìa 
del Reai Palazzo delle TuiJlerie , che 
reità a finiflra quando fi palla nel giar- 
dino, par fatto a quello fine, tanto fa- 
rebbe opportuno . Si può coprire il lun- 
go della muraglia con altro muro coiti-' 
porto d* antiche pietre ferrite, e inta- 
gliate. Que’piedertali,, che per aver fi- 
gure, o parole d* ogni parte, debbono 
reftare ifolati , ottimo luogo avrebbero 
dall' altra parte fotto le arcate , e negl* 
intercolonii . Tutto refta difefo da i 
cancelli di ferro che vi fono , potendoli 
il luogo dir nell’ ifteflo tempo aperto , 
e chiufo.(«) 3criflè Plinio, che così fatte 
cofe debbono renderli publiche. In que- 
llo modo faranno publiche^ ma infic- 
ine curtodite, perchè fotto gli occhi d’ 
una guardia . 

All’Accademia apparterrà di giudica- 
re della Iegitiinità delle Infcrizioni, e 
di deliberar fopra le contrafatte , che fi 
prefentafifero. Dove fono i due mar- 
mi , de* quali ho parlato finora , infic- 
ine con alcune belle Infcrizioni antiche, 

due 

[a] L. c. 4* 
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due ne fono mentite e falfe; 1* una di 
Lucio Rubrio Tribuno della plebe , 1* 
altra di Lutazio Cattilo vincitorde’ Car- 
li taginefi. Furono (colpite dall* ifteflò 
!c fcalpello nel mezzo dì due arche, cioè 
d farcofagi veramente antichi. Ma ficco- 
me in antiche Medaglie i falfarii lavo- 
rano alle volte delle lettere, onde le 
li fanno diventare medaglie falfe ; così 
tei quivi, nella tabella di marmo eh* è 
iit nel mezzo, e eh* era rimarta vacua , 

ni come più altre n* ho vedute altrove , 

# furon modernamente intagliate le In- 
fe fcrizioni fuddette.Io mi trovo arenato 
Bf ( nel corpo univerfale che vorrei mette- 
re infieme delle Infcrizioni , perchè 
^ Tempre meglio conofco , come più che 
fi fa in tal proposto, più s* imbroglia 
;, r il medierò, fe non fi fa precedere un* 
Arte Critica Lapidaria : quella però 
r j penfo di ripigliar ben torto per mano, 
y, Il viaggio d* Inghilterra ch’ora intra- 
prendo, è fingolarmente per vedere , 
e per esaminare gli originali de’famcil 
marmi d* Oxford , e non meno alcu- 
I ne Infctizioni infigni , che fo ritrovarli 
lf a Londra , una delle quali in gran ta- 
vola di metallo , che contiene un an- 
tica legge Romana non publicata an- 
cora . Leimprefe difficili, e grandi avreb- 
bero 
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bero bifogno d* eccitamento , c d* ap- 
poggio; ma quanto a me, il Col ramme- 
morarmi le nobili efortazioni , e i ma- 
gnanimi penfieri di V. Em. mi fervirà 
tempre di {limolo per non lafciarmi 
atterrire da veruna difficolti. 


APPROBATION. 

T Aì Iti par ordre de Monfeigneur le Garde det 
Sceaux , une nouvelle Dijfertation de 2VT. 
le Marquis Majfei , intitule'e : La Religion 
de’ Gentili nel morire , qui efì une fuite de i* 
Ouvrage qu il a donne Jous le titre de Gallia: 
Antiquitates feleélas, & je l' at jugec tres-dt- 
gne de /’ imprejfion . Fate a Paris le 2 Mai 
17}6. 

GROS - DE- BOZE. 

A R* 
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ARTI C O LO X. 

Memorie Ifloriche delia Guerra per la 
Jucceffione alla Monarchia di 
Spagna Venezia 17 34. 4. 

Q Uefta edizione pare alquan- 
to migliore delie anteceden- 
ti , non avendotene per ve- 
rità una ancora, che al merito dell* 
Opera corri fponda. Benché con ti- 
tolo di Memorie , fi dà qui una 
compita ,e perfètta Iftoria di tutte 
le guerre , di tutti i Trattati, e di 
quanto è occorfo per la fucceffione 
alla Monarchia di Spagna, dal prin- 
cipio de’ maneggi , e dalia morte 
di Carlo II. fino alla Pace genera- 
le del 1714- In tutto il corte de’ 
tempi il piò bel foggetto per uno 
Storico non fi pre tentò mai . Ci 
concorre a maraviglia ciò che può 
render perfetto e dilettevole anche 
un Poema : unità di faccenda , e 
varietà, e grandezza d'avvcnimen- 

M ti, 
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tì, e di fatti. Non ci è noto, eh* 
altri abbia finora in veruna lingua 
intraprefo di fcriver diflefamente 
tutta la ferie di quanto in Europa 
per così gran motivo avvenne; nè chi 
abbia di gran lunga corri fpofto con 
ugual dignità a tanto aflunto . Non 
fi niega da gl’intendenti anche dell* 
altre nazioni , che nell* Idoria la 
noftra lingua non porti corona ; e 
che i noftri migliori Storici non fi 
fiano lafciati di lungo tratto addie- 
tro gli altri moderni. Quello bel 
pregio fiam tuttavia in politura di 
mantenercelo , come fingolarmen- 
te fra qualche anno fi conofcerà . 
Per ora Y Autore di cui fi parla , 
bada per certo a dimofirare, come 
non è altramente perita a’ nollri 
tempi la facoltà illorica ; facoltà 
fuperiore forfè a tutte 1* altre per 
•ogni conto. I buoni Storici fono af- 
fai più rari de buoni Poeti, e fo- 
no in oltre tanto più apprezzabili , 
quanto dee prevalere il negozio al 
palfatempo. Coloro, che ferven- 
do 
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do iftorìe, affai più che verità, no* 
» tizie certe, rifcontri ffcuri , e pu- 
ro e fchietto ffile,ff affaticano per 
cercar’ ornamenti, per riferir nuo- 
ve co fe , e per fare un libro , che 
fia guftofo da leggere, e che abbia 
grazia di Romanzo ; quelli vera- 
mente avvelenano la più bella par- 
te del faper noffro, e miferamen- 
te corrompono ( qualche volta con 
publico irreparabil danno ) quell’ 
arte , e quella facoltà, eh’ efler do- 
vrebbe maeffra della vita, e nor- 
>> ma de’ governi, e de’ Principati. 

Il nome d' Agoftino Umicalia è 
fuppofto , così avendoli voluto ce- 
lare il P. Giacopo Sanvitali Gesui- 
ta ,ch’ è autor di queff’ opera. Del- 
la fua bontà di vita, e della fua 
irreprenffbil Morale non fi può fa- 
vellare finch’ egli è vivo. La fua 
famiglia rifplende in Parma con 
gran diffinzione, ed è in Italia ben 
nota. Non è mancato chi abbia vo- 
luto dire > moffrarft queft’Iftorico 
parziale nel fuo fcrivere dell’ un de* 

M z par- 
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partiti. Fa però la Tua difefa l’udir- 
fi talvolta l’ iftetta querela anche 
da perfone interettate nel partito, 
che alcuni credono favorito da lui . 
Chi per nazione, o per interefle,o 
per bizzaria di genio, è appaflìòna- 
to per 1* una delle parti , difficil- 
mente retta pago, fe non fi dice in- 
teramente a fuo modo ; e quando 
non fi fecondino le fue prime im- 
preffioni, non fuol mai rimaner fod- 
disfatto. Noi non intendiam peral- 
tro d* entrare in veruna difcuffion 
particolare; nè pretendiam nè pu- 
re , che quell* Ifioria in qualche 
parte, e per qualche conto non po- 
tette riufcir più lodevole. Anche la 
divifione in capi non è piaciuta a 
molti, ficcome da gli Storici non 
ufata; ma la diverfità delle mate- 
rie, e de* luoghi v’indutte l’autore. 
Taluno ha riprelo ancora il dirli 
nel titolò Guerra tra la cafa d* Au- 
flria , e la cafa di Borbone , parendo 
dovette dirli, e la cafa di Francia. 
I nobili Oltramontani non hanno 

nrn. 

ptv— 


Digitized by Google 


LETTERARIE 249 
propriamente cognomi fifli , e per- 
petui, come gl’italiani, che fer- 
vano in ciò 1* ufo de i nomi genti- 
lizii Romani ; ma quelli lo prendo- 
no dalle fignorie, e dalle terre, e 
perciò con effe gli mutano . Il gior- 
no però eh’ Enrico IV. diventò Re, 
non fu piò Enrico di Borbone , ma 
Enrico di Francia. Il cognome di 
Borbone cominciò in Roberto figli- 
uolo di S. Luigi , che fi dicea prima 
di Clermont, ma acquiftò la figno- 
ria di Borbone per la moglie. Ora 
egli è certo , che il Re non fi foferi- 
verà mai Luigi di Borbone, ma ben 
Luigi di Francia , ficcome i fuoi fi- 
gliuoli mafehi non di Borbone, ma 
fi chiamano fils de Francese, le fem- 
mine M efdames de France . E tan- 
to più è da avvertir ciò nel deno. 
minare, quanto che il nome dì Bour- 
bon pa fsò , com* è folito , a un al- 
tro Principe, e ad un’altra famiglia 
agnata, onde fi ha anche in oggi il 
Duca di Borbone fecondo Princi- 
pe del fangue , ed è però necefla- 

M 3 rio 
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rio fuggir l’equivoco. Con tutto 
ciò quello è un abufo , che corre 
molto anche nella Francia delia , 
onde può ben perdonarli al nodro 
Illorico. Quello che non lì potreb* 
be tacere fenza far'offèfa al giullo, 
e alla verità, li è, che Storia di 
quella gran guerra, e di tutte quel- 
le rivoluzioni d’Europa , da para- 
gonare a quella non abbiamo anco- 
ra in nilTuna lingua; e che la lom- 
ma cura , e diligenza dell* Autore* 
nell’ informarli intieramente de’ ma- 
neggi > e fatti d’armi feguiti * 
non potrebbe lodarli a ba danza . E 
mirabile come un Religiofo, che 
guerra non vide, nè frequentò Cor- 
ti, abbia potutò rilevar tanto. Noi 
pofliam far fede, che pregati piò 
volte Minidri grandi, e Generali, 
di leggere in qued’Idoria la rela- 
zione di fatti a loro fpettanti, e paf- 
fati per le lor mani, hanno atteda* 
to come con tutta verità fono in ef- 
fe riferiti*, e rapprefentati . 


AR- 
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ARTICOLO XI. 

Memori? del General Maffei » 
Verona 1737. in 12. 

:\ 

V 

Q UeGa èun’IGoria d’altro Gi- 
lè, e d’altro carattere dak 
• la pur’ or riferita . Ufo è in- 
valfo di chiamar Memorici raccon- 
ti ch’altri fa delle co fe da fe ope- 
rate, e quelle relazioni di fatti Sto- 
rici, ne' quali l'Autore abbi’ avu- 
to parte. Diede Cefare il grand* 
efempio di feri ver con verità , e con 
puro e fchietto Gilè le proprie azio- 
ni. Ne’ moderni tempi all'ufo di 
narrar le cofe fotto i proprj occhi 
avvenute, e d’intitolarle Memorie, 
fece Grada Filippo di Comines , il 
quale publicò in tal guifa con forn- 
irla lode l’iGoria de i Re di Fran- 
cia dal 146431 1498. In Francete 
molti libri fi hanno di queGo gene- 
re, e con queGo titolo. In Jtalia- 
M 4 no 
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oo abbia m le Memorie del Gene- 
ral Montecucoli, ma date fuori mol- 
to imperfèttamente . 

Il March. AlefTandro Maffei mi- 
litò dalla fua prima gioventù fin» 
all* ultimo di fua vita, Tempre fer- 
vendo il gran guerriero Maflìmilia* 
no Emmanuele Elettor di Baviera, 
e pafsò fecondo I* ordine della mi- 
lizia di grado in grado. Sua prima 
campagna fu quella della libera- 
zion di Vienna nel 1683, e ultima 
quella della battaglia , e prefa di 
Belgrado nel 1717. alla qual vitto- 
ria portarono allora le relazioni tut- 
te publiche e private, e compruo* 
va molto più la clementi ffi ma let- 
tera della Maeltà dell’Imperatore, 
qual fi regiftra qui nelle premefle, 
quanto egli, comandando le trup* 
pe di Baviera , contribuire . Era 
per efler dichiarato Generale deir 
Infanteria Cefarea , fe non fi fofife 
così prontamente riabilita la Pace. 
. Quelli non fu punto uomo di let- 
tere , ma feguendo puramente il 

buon 
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buon naturale, ed avendo letto piò ' 
libri Storici nella Tua lingua, nel ri- < 
ferir co fe di guerra le fcriveva con 
aggiuftatezza maravigliofa. Le fue 
lettere , con le quali nelle prime 
campagne dava a fua Madre le nuo- 
ve di quanto avveniva , e alcune 
delle quali fon nelle premere infe- 
rite, fi veggono dell' iltelfi fiimo Iti- 
le, e maniera, che gli ultimi fcrit- 
ti Tuoi . Le Memorie , eh’ ora qui 
fi mettono in luce, fi fon ritrovate 
dopo morte nel fuo fcrigno impen- 
fatamente, non avendole a veruno 
comunicate mai finché vide. Son 
diltefe con tal femplicità, e con tal 
proprietà di parlare, e di termini, 
che non molte faranno le Storie , 
quali in ciò le pareggino. Manca 
la prima parte di effe , che non fi 
è potuta rinvenire, e conteneva dal 
1 683 al 1695. A quella però fi è 
brevemente fupplito dall’editore, 
elfendofi dal medefimo corretti an- 
cora alcuni errori gramaticali , e ri» 
fecati alcuni racconti particolari , 

M 5 e non 
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e non attinenti ad Ifloria , nè a 
guerra. L’ originale è tutto fcrit- 
to di propria mano del Generale af- 
fai pulitamente. 

Gran teforo farà quello piccol li- 
bro per Tempre , poiché Ifloria dif- 
ficilmente fi potrà leggerebbe porti 
feco maggior credito di verità , e 
più precife notizie ; e perchè famo- 
fiffime azioni militari , in Unghe- 
ria) in Germania, e in Fiandra av- 
venute , ci fi mettono dinanzi a gli 
occhi con tanta evidenza , e con 
particolareggiar talmente i movi- 
menti , ed i ca fi avvenuti , che fe 
ne ricava uguale al diletto il profit- 
to. In pochiffimi libri avviene di 
veder riferite in quello modo le co- 
fe di guerra, perchè i libri ci fo- 
glion venire da gli uomini di lette- 
re , e non da foldati . Si trovano 
qui ancora più notizie ifloriche cu- 
riofè, c molto importanti, che da 
niun altro libro fi hanno, e che da 
altro fonte difficilmente fi potreb- 
bero avere. Ma per chiunque vo- 

glia 
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glia fare il mefiier dell* armi, fer- 
viranno quelle Memorie di (ingoia- 
re am maceramento , così per le 
rifleflioni , che alle volte ci fi fpar- 
gono , come per apparirvi ottima- 
mente 1* incombenza di chi nella 
guerra comanda, e di chi ubbidi- 
sce. Aggiunge!! nel fine una fuc- 
cinta Vita del General da Monte % 
che fu altresì gran foldato, e fervi 
in certo modo di efemplare all* au- 
tor delle Memorie , ettendo flato 
fratello dell’avola fua. 

Fu chi ditte , che la corruzion 
dell’ottimo è pettima. Tal dettoli 
verifica perfettamente nell’ufo di 
fcriver Memorie; perchè ficcome 
non fi può defiderare inllruzion mi- 
gliore de* fatti Storici, nèpiùficu- 
ra, di quella che ci viene da chi 
finceramente fcrive ciò che egli fieli 
fo vide, e operò; così non fi può 
dar piò nocivo inganno di quello fa 
chi mettendoli in tal figura , com- 
pone Romanzi, e Novelle. Ne fo- 
no ufcite a giorni noftri di così bi- 
M 6 zar- 
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zarre , che pajon fatte per prender- 
fi giuoco della pofterità .. 

ARTICOLO XIL 

•Prof e , e Poefte dell' Abate Gerolamo 
Tagli agucchi ~ 

i 

9 ^ 

I 

Torino, an. 1735 . in 8 . 

. j 

1 • 

\ 

Q Uefio degno Soggetto, ch’£ 
profeifor d’eloquenza nella 
Regia Univerfirà di Tori- 
no , dopo elegante e veridica de- < 

dicatoria all’Alt. Reale di Vitto- 
rio Amedeo- Duca di Savoja , dà 
qui una raccolta di componimenti/ 
dalla quale fi può- arguire l’ottima 
ftrada, per cui guida quella gioven- 
tù nella carriera delle Selle lettere. 
Dibatte prima, fe nelle Scuole ot- 
trealla latina debbafi introdurre an- 
che lo ftudio della volgar lingua . 

Con declamazion htina moftra di 
foftenere la negativa /poi con Ora- •! 
zion volgare fa dottamente cono- 

feere 
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fcere,coinea gran torto nelle Uni» 
verfità , c nelle Scuole fi trafeura 
d’ infegnare, e di coltivare anche 
la lingua Italiana ; neceffaria effe»- 
do l’ una e l’ altra, e non potendoli 
fenza qualche applicazione , e fen- 
za qualche ftudio di gramatica, c 
fopra tutto fenza lettura de*buorn 
Autori, faper mai nè pur la noftra: 
talché chi fi crede , per elfer nato* 
in Italia, di naturalmente faperla,. 
fi reità come gl’ idioti plebei in una 
vergognofa ignoranza della propria 
favella . Altra Orazion latina fi fog* 
giunge, recitata nella fala maggio 
re dell r Accademia , Quum jubente 
ìli. & ExceU. Magìflratu , It alte a lin- 
gua , atque eloquenti a in fcholas po- 
lìtiorei primum inveberetur . Ideila 
qual faggia novità gran lode ripor- 
tar dovrà Tempre quell* illultre Ma- 
'giltratoche l’ha introdotta, e quel; 
dotto Profefibreche l’ha perfuafa. 

Componimenti quali d’ogni ge- 
nere Latini e volgari , in verfo- e 
in profa , s’incontrano in quello vo- 
r lume; 
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lume; e nell’uria e nell'altra lingua 
il buon gullo, e il buonfenfo trion- 
fa. E difpiaciutoa taluno di veder- 
ci alcuni verli Aleflàndrini,che fem* 
brano portar lèco quali per natura 
un non fo che di prolà;. ma quello 
è (blamente per far vedere ogni pof- 
lìbil maniera di metro. Alquanto 
più è difpiaciuto a molti, di olfer- 
varci quella novità d’ ortografia , 
io ò , quello à , quelli an , overo <*«- 
no : ma forfè è da attribuire allo 
(lampatore , o al correttor della 
(lampa. Nulla è più importante > 
e più necefiario per promuovere una 
lingua , e per renderla accetta , e 
agevole a gli llranieri , del fidarli 
una volta, ed accordarli per quan- 
to è poflìbile gli Scrittori tutti, al- 
meno in ciò che fpetta a certi pun- 
ti più frequenti e più comuni, nell* 
ideila maniera di feri vere. Ora e* 
farebbe a ciò troppo ripugnante e 
contrario, l’abbracciar bizarrie, e 
novità , non mai praticate nel 1300, 
e nel 1500, che fono i due fecoli 
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d'oro per la noftra lingua ; nè ac- 
cettate in veruna delle quattro edi- 
zioni del Vocabolario della Crufca, 
1» una delle quali fi fa attualmente,* 
nè approvate dal comune di que* 
Letterati , che oggidì in Italia per 
via di (lampe più fi diftinguono . 

Con ragion certamente , e con 
fondamento tra tutte 1* opere Ret- 
toriche l’ Autore fa gran cafo del 
ben tradurre. Grand iflìmo è il frut- 
to , che dal tradurre i buoni antichi 
fi trae, e utiliffimo efercizio fi è , 
per conofcer la forza di due lingue > 
e per impofleflarfi a fóndo di effe* 
il trafportare dall’ una nell’altra gli 
fcritti de’ migliori. Più verdoni fi 
hanno però qui dal Latino , e dal 
Greco, in profà e in verfò , tutte 
degne di lode. Vera cofa è, che il 
perfettamente tradurre è faccenda 
così ardua, e così fcabrofa, che di 
rado non lafcia luogo a oppofizioni, 
e difficoltà, s’ altri è vago di farne. 
Singolarmente è raro di veder tra- 
duzioni inerenti al tefio, ed e fa tre. 

Non 
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Non bifogna intendere quefl» ine- 
renza, equeft efattezza per un par- 
lar Greco, o Latino in volgare, ma 
per un lafciar’ il Tuo Autore tal qua- 
le fta , e fola mente trovar le paro- 
le , e le forme corri fpondentì , fc 
di quelle rtelfe il genio dell’ altra 
lingua non è capace. Ne addurre- 
mo un efempio dal principio dell* 
Orazion di Cicerone per Dejotaro, 
che in quefto libro elegantemente 
fi volgariza . 

Quum in omnibus cauffs graibribu s t 
C. Catfar , ini t io dicendi commoveri fo- 
le Am tebementius , quam videtur , vel 
ufus, vel <ttas mea poftulare ; tum in 
bac c auffa ita me multa pertuvbant y 
ut quantum mea fidet fi udii mibi af- 
ferai ad falutem Regi s Dejotaride - 
fendendam , tantum facultatis timor 
detrabat . Primum dico prò capite, for- 
tunifque Rrgis : quod ipfum et fi non 
iniquum e fi in tuo dumtaxat perìculo y 
tamen efl ita inufitatum , Regem ca- 
piti s reum effe , ut ante hoc tempus non 
fa auàitum . Il che s’interpreta così , 

Av- 
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Avvengachè in tutte le caufe di mol- 
ta importanza , e rilievo , io fia folito y 
0 Gap Cefare , fui cominci amento di 
pentirmi agitare , e commuovere affai 
più gagliardamente di quel cbepaja , 

0 al lungo efercizio di perorare , 0 all * 
età mia convenire', in quefia fpez ,a ^ m 
mente tante , e tali fono le cofe , che 
mi conturbano , che quanto mi anima y 
e affida a difendere il Re Deptaro , b 
ufficio , e il debito di leale Oratore , al- 
trettanto mi fgoment a , e mi toglie di 
for^a , e di coraggio il timore . Primie- 
ramente io parlo in difefa della vita y 
C degli fiati di un Re y la qual cofa , tutta 
che non fia difdiceiole , 01 e fi tratta del 
fola perìcolo voffiro , nulladimeno è fi fra- 
no , e ft nuovo che un Re di capitate 
delitto fia reo y che per lo addietro fino 
a quefto tempo non ft è udito giammai „ 
Cauffis gravi >rìhus fi rende adun- 
que di molt’ importanza , e rilievo : 
commoveri fi rende agitare , e com- 
muovere : poi anima , e affida . L'uffi- 
cio , e il debito: fi frano , e fi nuoio t 
La copia del dire, e la ricchezza de.* 
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finonimi, o quali finonimi , fa ot- 
timo effètto per l’eloquenza alle 
volte, ed in certi luoghi; ma poi- 
ché Cicerone in quello non fe n’ è 
valfo, parrebbe, non dovefTe farli 
lecito di valerfene quel traduttore, 
che vuol rapprelèntarlo con le fue 
fattezze mede/Ime. E tanto più , 
che l’aggiunger parole è un cercar 
pericoli. Tantum f acuitati* timor de- 
trai? at y fi rende, altrettanto mi /fo- 
menta , e mi toglie di forza, c di co - 
raggio il timore . Dove Cicerone ha 
detto , che il timore gli toglie la 
forza, ma non che gli tolga il co- 
ra ggi°> perchè il timore efclude 
il coraggio fenz’ altro. Non è pari- 
mente nel fello quell’ Oratore , nè 
quell* affidare , per lo che fcmbra 
a taluno potefiè anche tradurli co- 
sì : talché quanto la mia lealtà ( ove- 
ro la mia promeffa ) m'ìnjpira di ar- 
dore per difender la vita del Re Dejo - 
taro , altrettanto di potere il timor 
mi leva . Così nel periodo fufleguen- 
te potrebbe anche dirli , Primiera - * 

men - 
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mente io parlo per la vita , e per le 
fortune di un Re ; la qual cofa J e be~ 
ne fol amente quando fi tratta di tuo 
pericolo non dìfdìce , nulladimeno è così 
fuor d’ufo, che un Re fa chiamato in 
capitai giudizio , che ciò per /’ addie- 
tro non fi udì mai . Dicendo , ove fi 
tratta dei filo pericolo vofiro, non fem- 
bra efprimerfi a badanza l’inten- 
zion del Latino, e quella virgola, 
quale anche.le (lampe Latine, an- 
tiche e moderne, mettono tra e fi 
ed in, guada il fentimento, e fa 
fofpettare non (ì a dato da tutti in- 
tefo. Appredo, non pare così nuo- 
vo, e drano, che un Re commet- 
ta fce leratczze, e capitai delitto, ma 
bensì che (i trovi in punto di do- 
verne eder capitalmente fentenzia- 
to. 

Quedi dubbj, fé anche fon fuf- 
(i denti , non debbono far creder que- 
fta traduzione di poco conto, per- 
ch*cda è per più capi da dimar più. 
delle anteriori , e merita molta lo- 
derà il perfettamente tradurre , 

e co- 
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e così malagevole, che fi rende alle 
volte imponìbile. Abbiali per cer- 
to, che fcrutinati a quello raggua- 
glio i volgarizamenti che abbiamo, 
pochilfimi farebber quelli, che reg- 
gettero , e li fatti in altre lingue af- 
fai meno ancora de i noftri. Avver- 
tali ancora, ettère accidente, che 
a’ fudetti dubbj abbian dato luogo 
1 due primi periodi, nè doverli cre- 
der per quello , che ad altrettanti 
potette dar’adito quanto ttegue. 

Si ha nel fine un’ Orazione con 
altri componimenti per 1» inftitu- 
zione in Torino fatta d’un’ Accade- 
mia , a fin di promuover l’Archi- 
tettura civile, e militare, e la Pit- 
tura, e la Scoltura , e tutte l’arti 
del difegno . Fiorifcono quelli no- 
bili ttudj talmente in quella Rcgal 
Città, che può già dirli con veri- 
tà, come a verun* altra d’Italia in 
quella parte non cede. 


AR- 
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ARTICOLO XIII. 

Paragone della Poefta Tragica d' 
Italia con quella di Francia . 

Zurigo 1732.7/78. 

L * Autore di quello libro lì è te- 
nuto occulto con tanta circof- 
pezione , che finora non ci era 
fiato modo di rilevarlo. La fiampa 
fembra certamente fatta fuor d’Ita- 
lia , e però poche copie in Italia fe 
ne fon vedute. Alcuni attribuiva- 
no l’ opera a un letterato Sguizze- 
rò affai verlàto nelle belle lettere 
Italiane, e Francefi , e che fcrive 
Italiano molto bene: ma finalmen- 
te fiamo venuti in lume, come quell' 
operetta èparto d’ un Cavalier Ber- 
gamafeo, il Conte Pietro di Cale- 
pio , il quale molta letteratura ce- 
la fotto il velo d’altrettanta mode- 
fiia;e benché occupatilhmo in pu- 
blici e privati altari fa trovare an- 
che 
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che per le Mufe il fuo tempo. Egli 
lavorò ancora dieci anni fono una 
lunga Apologia dell’Edipo di Sofo- 
cle con molte rifleflioni fopra la ver- 
done d’ Orfatto GiuAiniano, quale 
Apologia non fenza publico danno 
A è fmarrita. Affai forte fi moAra 
qui I* Autore nel Greco , e molto 
pratico delle antiche Tragedie , e 
delle moderne, gran tempo per ve- 
rità convenendo dire, ch’egli abbia 
in quello Audio impiegato. 

Dotte offervazioni, e giuAe con- 
fiderazioni s’incontrano in quello 
libretto , nè ci li fc orge parzialità 
verfol’una o l’altra delle due na- 
zioni , dicendo de gli uni e de gli 
altri fecondo occalione , e fecondo 
ciò che a lui ne pare, il bene, e il 
male. Così dee fare chi è coAuma- 
to, e chi è dotto. Giova l’emula- 
zione anche fra le nazioni , quando 
ferve a eccitarli fcambievolmente 
alle belle imprefe. Ma nè quella 
dee mai pregiudicare alla civiltà, 
nè alla Aima vicendevole. Non bi- 

fo- 
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fogna parimente , che la pacione 
per la propria nazione acciechi mai, 
e impedifca l’intender ragione, nè 
faccia credere , che fi difprezzi un 
Autore, quando qualche cofa fi ri* 
prende in eflo. Non c'è Italiano di 
conto , che non faccia molta ftima 
de’Francefi, nè Francefe di vaglia, 
che non faccia molta fiima degl* 
Italiani . 

L’ idea di quefla Critica general- 
mente è la comune ; cioè fondata 
fu le regole che corrono , e deriva- 
ta dalla Pòetica d' Arifiotele. Mi- 
rabil cofa è, come anche dopo la 
proferizion folenne della Filofofia, 
d* Annotile, e in generale di lui , 
fatta nel fecolo pafiato, e continua- 
ta nel prefente , fi vegga tutto il 
mondo , e i Francefi con gli altri 
Oltramontani fingolarmente , per- 
feverar come prima nell' idolatria 
della fua Poetica; talché la lode, 
o il biafimo d’ un componimento 
Teatrale non dal Tentili. ento della 
natura, non dall’approvazione, o 

difi 
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difapprovazione de gli uomini di 
buon Cento , e dotati di fpirito di 
Poefia ,e non dall’effètto, che nel- 
la moltitudine , e nel comun della 
gente hà prodotto ; ma pare debba 
Solamente defumerfi dalle molte, 
e intralciate leggi , quali da’ tron- 
chi detti di quell’operetta arriva- 
taci così lacera, la fpeculazione di 
molti Critici è venuta formando . 
Non manca all' incontro in Italia 
chi confìderi , come la natura fu 
prima dell’ arte; come gli ottimi 
componimenti non nacquero dalle 
regole, ma all’incontro furon trat- 
te le regole da i componimenti ; e 
come dopo cheli fon fatte ani poe- 
tiche, ed oratorie, un* Omero, un 
Sofocle, un Demoffene noa fi fon 
veduti più . 

Trovali ancora chi crede , che le 
la definizione della Tragedia non ci 
veni ffc così di lontano, e così d’an- 
tico, e non portaffe il gran nome 
d’ Ariffotele , ma fòfle in oggi da 
qualche valentuomo propofia , non 

ot- 
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otterrebbe altrimenti pre/To la poe- 
tica Republica vigore di generai 
legge ; maffimamente nell' ultima, 
e in quell* ultimi fecoli tanto fofi- 
fticata parte.* S'i ìM'ou ^ <pó/3ou7r<t- 

pa/Povfa tyìv Tcov TOixrav zrctOìifiotrtov 

zdiQetprtv : col mezzo della compagne , 
c del timore apportando la purgazione 
di tali pajjioni . Non è già per que- 
llo, che molto cafo non debba farli 
della Poetica di quel grand* uomo, 
cche bellilfimi documenti non Ce 
ne polfan ritrarre; e non è già che 
buoni ed utili trattati di quell'arte 
non fi polfan comporre ; ma conver- 
rebbe forfè tenere diverfa via , e 
dirigerli con altra idea . Converreb- 
be ancora , che chi li fa giudice di 
poefie fpirito poetico avelie, per cui 
gufialfe le bellezze tutte, e le finez- 
ze, e le grazie della natura ,e dell* 
arte ; poiché per altro imbevuto fo- 
lamente di lludiate , e fcolalliche 
regole , a i più be’ palli farà infen- 
fibil talvolta. Quindi è, che luo- 
ghi maravigliofi , i quali rapifeono 

N ogni 
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ogni Poeta,e commuovono la mol- 
titudine, fi veggon fovente condan- 
nati da’ Critici per ragioni fredde , 
e inafpettatiflìme. Con quefio Au- 
dio di dificoltà fi può dire, che han- 
no cercato di render la Tragedia 
componimento impofiibile , o alme- 
no efpofto Tempre ad efler tafiato, 
eriprefo. Egli è indubitato inol- 
tre, che fecondo quelle leggi un fo- 
lo genere converrebbe far di co/e; 
anzi fi avrebbe a far da tutti l’iftef- 
fo. Ma fi può dire ancora , come 
chiunque prima d’ intraprendere 
una Tragedia fi farà a meditare fo- 
pra il dover purgare la compaffione, 
e il timore , e fopra le condizioni 
che vengono impofte al Protagoni- 
fia, eie circofianze tutte, di cui 
la favola Tragica vien gravata , o 
non farà nulla , o -corre rifchio di 
far cofa fcipita, e povera. Il bello 
è, che dopo tutto quefio fi difpu- 
ra , qual delle per/one introdotte 
fia in più Tragedie il Protagonifia, 
e non di rado difcorda in quefio pun- 
to 


Digitized by Google 



LETTERARIE 
to dall’ autor della Tragedia il ce- 
mentatore. Per verità fe ad Efchi- 
lo, a Sofocle, a Euripide foflè fla- 
to dimandato qual perfonaggio in 
alcune delle 1 or Tragedie venga da 
lor coflituito per Protagonifta, al- 
tro non avrebber forfè rifpofto, fe 
non che a ciò non penfaron mai . 
Tutto ciòfìa detto fenza offèfa del- 
le regole univerfali, e di quelle che 
fon fondate fu la ragione , e fu la 
natura; e parimente fenza pregiu- 
dizio alcuno dell' erudito libro, che 
ci dà ora motivo di ragionare. 

Si ftabilifce nel primo capo di 
effo , che per la fcelta de gli argo- 
menti, c per le principali proprietà 
della favola Tragica , quali la ren- 
dono atra alla purgazione; preval- 
gono le Tragedie Italiane , avendo 
la rapprefentanza de' lor fuccelli 
maggior conformità col genere per- 
fetto della tragica Poefìa. Afferma- 
li , che Racine altri foggetti non 
abbia capaci d’ effer ridotti alle 
leggi della perfetta Tragedia , f 
N 2 non c 
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non quello della Aia Fedra , e al 
più quello del Britannico. Anche 
nelle circodanze, che rendono le 
peripezie efficaci, e nell* ufo tanto 
lodevole de’riconofcimenti , e nell* 
interedar le perfone,che fanno le 
tragiche narrative, a/Ièrifce reftar* 
inferiori di molto i FrancefI . Loda 
altresì gl’italiani per le favole più 
{empiici , e per non opprimere con 
avvenimenti epifodici le azioni prin- 
cipali; benché ne riprenda alcuni 
per difcorfi freddi, e racconti inu- 
tili . Approva in molte tragedie 
Francefi gli epifodi graziofi , e mo. 
derati , e 1* innedar bene le parti 
avventizie con le effenziali: ma con- 
danna in altre i perfonaggi oziofì , 
e gli accidenti affettati; e ofTerva in 
alcune delle famofe, come le digref- 
fìoni ne occupano la maggior par- 
te, o vi fanno almeno la principal 
figura. Quanto a gli amori, quali 
predo i Tragici Francefi hanno 
tanto luogo, confeda che per edì la 
favola diventa fredda, e dall'azion 

prin- 
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principale devia; ma per ifcufarne 
i Poeti, avverte, come in poche pe- 
rò delle lor Tragedie tal paflione è 
la primaria .Non mancherà chi all* 
incontro tenga, qui appunto confi- 
fler r errore: perchè te un Tragi- 
co prenderà a rapprefcntar l’ Amo- 
re, e a far conofcere I* inquietudi- 
ne, e i mali, che da tal pafiione , 
quando è /regolata , procedono , e 
infieme le calamità , e i funefti 
eventi , a cui talvolta conduce , 
adempirà ottimamente all’ ufizio 
fuo : ma Ce prenderà per foggetto 
una fàcenda affatto diver/à , e nel- 
la quale altre pafiìoni regnino, e 
non ottante vi vorrà introdurre amo- 
ri, anzi afiegnare a quelli il maggior 
luogo , come fon fiditi di fare i 
Francefi , quello certamente farà 
fallo inefcufabile predò chi ha idea 
dell* ottimo, e farà fallo da* Gre- 
ci maettri non mai commeflò. 

Nel capitolo quarto del noflro 
libro fi mottra, come prevalgono i 
Francefi nella difpofizione* e nel re- 
N 3 go- 
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goJamento cd unione de gli Atti , 
e delle fcene; e ancora nell' artifì* 
ciò, e nel modo d’ informar 1’ udi- 
tore, in che tocca quanto abbian 
peccato molti Italiani . Nota in 
quelli parimente, il far molte vol- 
te dipender la catattrofe da mez- 
zi non necettarj; il tener poco fui 
Teatro il principal Perfonaggio ; e 
il non far’apparire qualche ragione 
della comparfa di chi viene in fce- 
na. Non piccol vantaggio atterifce 
poi avere iFrancefi fopragran par- 
tede gl’italiani perla maggior pro- 
prietà, gravità, ed energia de’ di- 
fcorfi introdotti; peccando molti di 
quelli ora per la prolittìtà foverchia, 
ora per la vanità de gli ornamen- 
ti, ora per la frequenza de* folilo- 
quj , ed ora per le Scene oziofe . 

Quanto all' ufo dei Coro, faggia- 
mente loda il Bonarelli , che nel 
principio del pattato fecolo Io tra- 
lafciò del tutto, e così i Francefi , 
che in ciò 1* imitarono ; toccando 
le improprietà, che dal Coro, fin 

fta- 
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(labile, fìa mobile convien che pro- 
cedano. Non difconveniva il Coro 
alla forma del Teatro, e della Sce- 
na Greca , ed era neceffario per 
quella maniera di mufica,che vo- 
leanoi Greci nella Tragedia; ma 
ora diventa ridicolo, e inutile. Nel 
1500 i noftri Io ritennero , perchè 
anche nella forma de* Teatri , affai 
cercavano d’avvicinarfi all’antica, e 
fpeffo introducevano nella Tragedia 
la mufica.il noflro Autore ottima- 
mente ancora offerva nella fine di 
quello capo, come gran vantaggio 
hanno avuto i Francefi , per aver 
compOito dopo che il lungo, e con- 
tinuo ufo del Teatro poteva ara- 
maeftrargli con l'efperienza del po- 
polare applaufo, e della riuscita ; 
là dove i noflri del 1500 non fi po- 
tean prefigerc chela fòla imitazion 
de gli antichi. Vi fi tocca ancora , 
come la corruttela del noflro Tea- 
tro procede principalmente dalla 
fom ma-ignoranza de gl* Iftrionij ì 
quali fenza direzione di perfone in- 

N 4 ten- 
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tendenti hanno per ufo (bienne di 
fcegliere le cofe piu (ciocche, e di 
guardarli dalle migliori . Poteva 
aggiungere il Jor rapprefèntare len- 
za Audio, nè applicazione alcuna, 
c fenza elTerfi fatti inftruire per far- 
lo come bilògna. Poteva aggiun» 
gere l’ardimento che hanno di venir 
fu la fcena fenza fap er la parte , 
dipendendo però dal fuggeritore, 
il che batta per render freddiflima 
ogni recita, einfulfa. Aggiungali la 
fgraziatagine del modo ai fuggeri- 
rc ( rammentare a Firenze 3 foufler in 
Francia ) per la quale al mifero li- 
di tore è forza di fentir tutto due 
volte; la qual noja lomma, e poco 
rifpetto dell’ udienza li va ora con 
maniera pettìma introducendo an- 
che nell* Opere in Mulica . 

Del rimanente uomini faggi , e 
dotti hanno già da gran tempo con- 
liderato , come per rimettere la 
Tragedia , e la buona Comedia in 
Italia, converrebbe poter bandire i 
Comici di profejflione, e ridur le re- 
ci te 
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cite a compagnie di coftumati , e 
ben nati giovani. In quefto modo 
fi recitò a Roma nel primo rifufci- 
tar del Teatro . Sulpizio letterato 
Romano, che primo dopo i fecoli 
ofcuri intorna alla metà del fecolo 
del 1400 ritornò in ufo il rappre- 
fentar Tragedie in buon modo, af- 
ferma d* averlo fatto a fin d' eccita- 
re la gioventù. Lo dice nella Dedi- 
ca del fuo Vitruvio , di cui foce l* 
edizion prima . In quello modo al- 
tri di (ordini (I fcanferebbero anco- 
ra , i quali fon d* ordine fuperiore , 
e troppo più importano; e fgom- 
brati i quali il Teatro potrebbe di- 
venire una fcuola non (blamente di 
Poefìa ma di coftumi . Quando però 
gliOltramontani vilipendono il Tea- 
tro d’Italia, lor primo errore fi è, 
il farne giudizio da qualche ciarla- 
tanata che hanno veduta in Teatri 
pnblici , e prezzolati . Si ftudino 
elfi d* intervenire alle recite,chein 
alcune Città fanno talvolta per lor 
paflatempo coftumati e ben nati 

N $ gio- 
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giovando pur Cavalieri , e Dame* 
Allora potranno dire difapercos* è 
la Tragedia, e la Comedia d’Italia, 
e di fapere qual* è il modo di reci- 
tare Italiano . 

Il noftro Autore nel capo quinto 
dà più eccezioni a’ Poeti Francefi in 
materia del coftume. Condanna il 
rapprefentare Eroi più da epico poe- 
ma che da Tragedia, e tanto più 
1* avvilirli poi in grazia dell* amo- 
re . Annovera altresì più peccati 
di Tragedie Italiane contra il deco- 
ro. Nel fuffeguente palla allo Itile, 
ma Io miichia con la fentenza . E‘ 
notabile in quello punto l’affettazio- 
ne, o ha lambiccamento , ch’ei fa 
offervare in molti fentimenti de’ 
Tragici Francefi, dove gl' Italiani 
generalmente gli trova a/Tài più na- 
turali. Non pertanto credefi ora 
volgarmente in Francia , che gl* 
Italiani nel comporre non cerchino 
che punte, e vane acu tezze, e gon- 
fiezze infi pidei inganno miferabile, 
molto di (approvato da gl’intcnden- 
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ti di quella dotta , c fpiritofa na- 
zione , e nato dall* aver quivi il 
comune della gente prcftato cieca 
fede ad uno, e ad altro Critico, che 
de’ noftri Poeti parlarono a calo , e 
i quali di tutt' altro eran forfè in- 
fluiti, ma non leran punto nè del- 
la letteratura Italiana , nè della line 
gua. .. 

Patta poi il nottro Autore a con- 
dannar giuftamente quegl’italiani, 
i quali nella Tragedia hanno ufato 
flil Lirico, e maniere proprie dell* 
Ode, o d’altro tal componimento. 
Appretto riprende i fencimenti , e 
lo Itile de’ Tragici Francefi, appor- 
tandone alcuni efempj . Premette 
di trafàndare il Cid , fcufando qui- 
vi 1* affettazion de pentteri, perchè 
Cornelio tali gli trovò nell* origi- 
nale Spagnuolo , di cui dice aver 
fatto nella fua Tragedia quali una 
parafrafi . Ma nel Pompeo , chi ri- 
ferifce la fua morte , e il coprirli 
la fàccia ch’ei fece, aggiunge fred- 
damente cbncettizando, eh* egli in 

N 6 tal 
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tal modo ubbidì al juo de fino da eie- 
co , e che f degnò di vedere il Cielo che 
lo tradiva ; per paura che non pare fi 
fe riguardandolo , eh' egli implorale 
ajato , o vendetta contro tanta offefa . 
In altra Scena lo ffeffò Acoreocon 
quelle affettate, e falfe rifleflìoni 
racconta il fatto della tefta di Pom- 
peo prelentata a Celare . Sembra , 
che a queflo nuovo affronto un refio di 
calore e/ali il fuo dolore con mal for- 
mati [inghiottì : e appreflò : il fuo mo- 
ribondo J degno fa un ultimo sformo per 
rimproverare a gli Dii la fua [confit- 
tale la morte . Nella funella nar- 
rativa, del cadavere di Pompeo lì 
fcherza così: L'onda in colera fembra 
prender piacere dì finger di renderlo , 
e poi di rimpadronirfene . Nel Cinna, 
Emilia fra i Tuoi gravi penfìeri ri- 
cerca un contrapoffo importuno , 
dicendo a* Tuoi dellderj che hanno 
avuto la nafeita dalla morte di fuo 
padre. Nella Rodoguna, Antioco 
mentr’è fommamente agitato, dice 
che la fperan^a non può eflinguerfi óve 

av- 
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avvampa così gran fuoco ; e che il fuo 
confufo avanzo gli fa lume per giudi- 
car meglio. Nel l’Or azio, Sabina dan- 
do 1* ultimo addio al fratello, e al- 
lo fpofo , che vanno a combatter 
fra loro , gli vuol perfuadere ad 
uccider lei con quella bella ragio- 
ne : poiché il voflro onore vuol de gli 
effetti d’ odio , comperate il diritto d* 
odiarvi con la mia morte. Quinci con 
rifleflioni contrarie gli eforta a tru- 
cidarli fenz' odio , e ciò faglian- 
doli contra di lei: cominciate a ver- 
fare il fangue del nimico nella forella » 
e nella moglie . Nella ftelTa Tragedia 
Orazio dice al Re Tulio : la mia 
mano ben avrebbe faputo a ffc ararmi 
da ogni vergogna, ma il mio fangue non 
ardifce partire fen^a voflra licenza : 
Mais fans vòtre congè mon fang n* ofe 
partir. Veramente ne* buoni Tragi- 
’ci Italiani limili freddure non s’in- 
contrano mai, anzi nè pur forfè ne* 
cattivi; perche generalmente , piò 
*0 meno, hanno avuto nell’ immagi* 
^azione la natura; e quelle oltre 
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all’ effèr freddure, fono ancora co- 
sì ricercate » che non pofìono mai 
competere a perfone appaffìonate , 
e ragionanti da vero, ma foló pof- 
fon venire in mente a chi fta com- 

S onendo, e ghiribizzando aitavo- 
no. 

Alcuni palli adduconfì parimen- 
te per efempj del medefìmo difet- 
to dalle Tragedie di Racine. Nella 
Tebaide Giocala agitata dice, che 
non fa fé potrà effer {ola , avendo 
{eco tanto dolore . Quelle in lingua 
Italiana fi chiaman freddure. Nel- 
la medefima Tragedia Antigona, 
che fi querela per effèrle morta tra 
le braccia fua madre, fa quell 'apo- 
strofe concettofa ad Amore: la fo- 
ranea è mo\t a nel mìo cuore , e pur 
tu vivi , e tu vuoi cb' io viva . Nel Mi- 
tridate Arbate, per dire che quel 
Re flava morendo , ma non era per 
anco morto, dice che la morte fug- 
giva ancora la [uà grand ’ anima . Eller 
nel fuo grand* affanno, e non ancor 
ben rimeffa dallo fvenimento , così 

parla 
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:■( parla ad Affilerò, lo ho creduto ve- 
li dervi in punto di ridurmi in polvere , 

, fiando fopra quejio trono , cb' è circon- 

dato dal fulmine . Nella Fedra Ip- 
polito oppreffo dalle Tue difgrazie 
dice ad Aricia v. donde ti vien quefto 
ghiaccio , quand * io fon tutto di fuoco? 
e Teramene parlando del molto ^ 
che allàltò Ippolito, in vece di ve- 
nire al punto, va ricordando l’orror 
del Cielo, la commozion della ter- 
ra, 1* infezion dell* aria , e il flutto 
che dopo averlo portato atterrito re- 
trocede . Nell* Ifigenia Agamenno- 
ne nel pericolo di veder la figliuo- 
la fagrifìcata, cerca il lontano con- 
trapoffo del far tacere i pianti , e par- 
lare i Dei. Ci era sfuggito il primo 
luogo offervato dal noftro Autore 
nella Tebaide. Giocala, mentre fi 
sforza frapponendoli , di trattenere 
i furibondi figliuoli dall* ammazzarli 
tra loro , va in quello modo rer- 
torica mente fcherzando . Se voi cer- 
cate il J angue del lofiro nimico , cer- 
catene la forgente in quejio feno ffor - 
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tonato . Io fono la comune inimica d* 
ambe due , poiché il loftro nimico ebbe ìa 
vita dame . guefto nemico fen^a dime 
non vivrebbe , e fe muore , convien cb’ 
io muoja altresì. Molr altri limili 
raffinamenti , o chimerizamenti po- 
teanfi addurre; nè può negarli per 
certo , q)ie tal modo di penfare , e 
di efprimerfi non fia fommamente 
lontano dalla verità, e dalla natu- 
ra: e tanto piò che qui non parla- 
no innamorati , dove fi può perdo- 
nare aliai, perchè quella paflìone fa 
veramente dar ne gli eccelli , ed in- 
fegna efprelfioni infolite , ed inge- 
gnofe e raffinate anche alle perfo- 
ne volgari; ma parlano Perfonaggi 
gravi , e parlano in occafioni fune- 
re , o d’ affari grandi . Mirabile , 
come que* pochi Franceli ,che han- 
no cercato difereditarei Poeti Ita- 
liani, con fargli credere pieni di 
punte , e di frizzi , non abbiano of- 
fervato, come i paffi accufati non 
-fono mai dove fi tratta di cofe fe- 
rie e gravi , ma per lo piò dove il 

parla 
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è parla d* amore . Con quella fola 
li rifleflìone le loro Critiche , ed i loro 
k infipidi di leggi feti vanno a terra . 
i Lafcianda che molte volte nafeon le 
j oppofizioni da mera ignoranza del- 
i, la lingua ,e dal non aver fenfo per 
1 le figure Poetiche. 

: Difcendefi nel profilino articolo 

: più, particolarmente a’ vizj dell» ef- 

preflione . Qui ognuno troverà Ara- 
no , che il difetto imputato allòtti- 
,i le de’ Tragici Francefi , fia Peflcr 
1 troppo poetico , dove fi è Tempre 
creduto , che il principal difetto 
della Poefia Francefe fia il non aver 
lingua Poetica, nè Poetiche forme 
e il poterli in quefto poco differen- 
ziar dalla profa: ma l'error nafee, 
perchè il nottro Autore prende 
per poetico ogni parlare ricercato, 
e Arano, quando veramente lo Iti- 
le può efier tale, e non efièr pun- 
to poetico „ - Ben riprende egli in 
Cornelio il dire , che la natura 
sforza le montagne de* morti a 
vendi cari! da fe ttelfi con le efala- 

Z.ÌO- 
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zioni atte a far guerra a’ vivi; e il 
dire, che Cefare attacherebbe 1* 
Egitto alle pompe del fuo carro . 
Ben riprende in Racine il dire, che 
la fortuna, e la vittoria celavano i 
capelli canuti di Mitridate fotto 
trenta diademi ; e che 1* amore ne* 
cuori come quel d' Aleflandro , 
rimane oppreflò dal fafcio de gli 
allori; ma qui niente vi ha di poe- 
tico, e quelli modi difdicono ugual- 
mente, e fono ugualmente improprj 
in profa, e in ver Co . Vero è , che 
tal uno potrebbe fofpcttare di ftil 
poetico, leggendo ove in quello li- 
bro con verità fi dice, che il lin- 
guaggio ordinario delle Tragedie 
Franceli è un perpetuo tellìmento 
d’ attratti, di traslati, e di tropi . 
Ma con tutto ciò chiunque halen- 
fo per la vera poelìa, e chiunque ha 
letto il Ombrerà, il Petrarca , e 
così tutti gli altri, che nè varj poe- 
tici Itili fon più eccellenti, conofce- 
rà fubito, che non li può imma- 
ginar cofa da etti più di ver fa , nè 

più 
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più lontana. Non fi niega per altro, 
che il noftro Autore non biafimi 
con ragione la maniera di parlare 
delle Francefi Tragedie nelle quali 
le virtù , i vizj , ed anche gli acci- 
dentali attributi diventano per lo 
più le perfone agenti . Varj luoghi 
cita , ne’ quali 1* odio giura , vede, 
teme, e fa più altre funzioni. Il fu- 
rore fi lafcia difarmare , la virtù 
trema , 1* ira chiama , 1* amicizia 
arrolfifce, ed arroflifce la gloria an- 
cora: in fomma pocorefta da pa- 
tire e da operare alle perfone. Of- 
ferva V Autore altresì , come i fe- 
gni fi ufano per le cofe fignificate, 
onde i troni , le corone, gli fcetri, 
gli allori , le catene fono formate , 
che fi hanno Tempre nell* orecchio, 
fchifandofi le dizioni proprie come 
fe fofTerodifonefte. Racine,per dir 
che la Monarchia d’ Alleffandro s» 
indeboliva nel dilatarfi troppo, di- 
ce che i fuoi ferri per troppo di- 
fenderli , e allungarli , da fe felli 
rilavandoli fi allentavano : Vos fers 

tro - 
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tropetendus fc relacbent d'eux memer. t 
Fa dire a Poro: le noflre coronq , di- s 
venendo (ubito fue conquifte , finche noi f 

regnammo , fluttuerebbero fu le noflre I 
teff e : e appretto : / noftri fcetri in pre - Z 
d fuo't /degni caderebbero dalle no- c 
J tre mani . Quelle maniere di par- f 
lare non fono mai fiate di nittuna ì 
lingua , e nulla può immaginarli di c 
più contrario alla naturalezza del j 
ragionare, che fervata la nobiltà 
del verfo fì dee imitare nella Tra- 
gedia ; ma non per quello lì potton 
dir Poetiche , onde ufate in com- 
ponimenti Lirici , fede più propria 
dello dii Poetico , difdirebberp 
ugualmente. 

Dal non ular quali mai termini 
proprj, e dalla gran ripetizione del- 
le metafore illette , li nota confe- 
guire , che rara è quella Scena , in 
cui non s’incontri tempella per av- 
verata, abitto per opprellione, ful- 
mine per cafligo, fàcrificioper fof- 
fèrenza , e limili. Notali, come 
per far’ intendere amante ipa venta- 
to , 
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n, to , fi dirà fiamma intimorita ; e co- 
; sì fi dirà, che la fiamma defidera» 
ì, fi lamenta, s*inorridifce. Brifeida 
preffò Tomafo Cornelio dice, che 
la fiamma d’ Achille riaccefa avrebbe 
J compianti i fuoi fuochi traditi . Sa fiam • 

J me raltumee eufiplaint mes feux tra - 
J bir . Nell* Alelfandro di Bacine fi 
eforta Tafillo, a coronar di palme i 
t fuoi fuochi. Nel Mitridate fi men- 
$ tova 1* Italia tutta fumante di fuochiy 
, acce fi dalla fua libertà moriente . Più 

ji altri efempi fi affollano, e fi ricor- 
' dano quelle ftrane frafi , ìnfanguinar 
la gloria , aver novelle fanguinofe , in- 
tenerir la vittoria , e altre tali. Co- 
sì Rac ; ne nell’ Alelfandro : non è , 
che il fuo braccio deputando la vittoria 
non abbia inj anguinata a* nimici la glo- 
ria . E quelli fon quegli Autori , 
quali fecondo molti bifògna ftudia- 
re per imparar la bella Poefia , e 
fingolarmente il modo proprio , c 
più convenevole di parlar fui Tea- 
tro . Qualche palio adducefi anco- 
ra non proprio veramente di perfo- 
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ne che ragionano , ma che potrebb* ; 
elfer poetico , quanto all’immagi- 
ne , non mai però quanto allo fii- 
le, nè quanto alle parole, che fon 
Tempre le ifielfe della profa. Non, 
approva nè pure certe allegorie, apo- 
firofi , e perifrasi ; figure lontane 
dal parlar comune, ed aliene mol- 
to dalle congiunture in cui fono ado- 
prate: di tutto più faggi reca. 

Il capo fettimo fi aggira intorno 
alla qualità de’ verfi , ufati nella 
Tragedia da gl’ Italiani, e da’Fran- 
cefi . Otto maniere diverfe trova 
effere fiate mede in opera da’ primi.. 
Si trapaffa-qui iofenfibilmente , co- 
me qualch’ altra volta in quello li- 
bro avviene, da cofa a cofa; cioè 
dal metro all’enfafi di quelle due 
lingue, e alle traduzioni , ed a ino- 
ltrare quanto l’Italiana fia propria 
per la Tragedia . Tornando a me- 
tri, antepone a tutti il verfo undi- 
cjfillabo puro ., o mifio col fettifil- 
labo, e fiima migliore cotal mif- 
chianza ; il che per verità non gli 

farà 
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farà conceduto da tutti , perchè 
f fembra difconvenir troppo all’odi- 
erna Tragedia, che fi recita , quell’ 
alternamento che fa di unifica , e 
che folamente riefce bene in que’ 
componimenti, che dovrebbero can- 
tarfi in mufica,come i Lirici. Mol- 
to di fcon viene ancora per fe fiefib 
!t- alla Tragica gravità' il verfo corto, 
quando non fi ufatfe a luogo, e con 
0 difegno, come gli Antichi faceano; 
il i quali nel parlar de’ Perfonaggi , e 
m ne' ragionamenti, del Giambico fo- 
li lo fi fervivano ordinariamente , a 
cui ben corrifponde V undicifillabo 
- noftro; e de’ verfi corti fi fervivano 
quando parlava il Coro , perchè 
efiggea così la qualità della mufica. 
A quefi’ ordine, e a quefia regola 
rare volte da gli Antichi fi contra- 
viene, e quando fi fa, è per qual- 
che ragione , e motivo; e regolar- 
mente non vi fi mifchiano lunghi, 
e corti ad arbitrio, come da molti 
Italiani fi è fatto, il che difconvie- 
ne per ogni conto; ma ne’ Giambi- 
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ci non fuol frammetter/! altra ma- 
niera di verfo. In noftra lingua 
può farli ottimamente di ciò giu- 
dizio nell’ udire recitar Tragedie; 
perchè i veri! fettilillabi frammif 
chiati ci fanno fubito fcntire un 
non lo che di Canzone , e fon con- 
trari a quell' incatenamento , e a 
quel rompimento de* veri! , in cui 
dee confiftere la grand’arte di rap - 
prefentare un ragionar naturale . 
All’incontro il verfo lungo, che in 
le comprende anche il corto, ferve 
fempre 1* iltefla maeltà , e decoro , 
e prefla facilità di fuggire il Tuono 
ftudiato , e la cadenza uniforme : 
ma non è per verità di tutti il farlo 
come conviene. 

Saggiamente il noflro Autore ri- 
prova grandemente i veri! AlelTan- 
drini , perchè fanno lèmpre cefura 
nel luogo medelìmo,e la metà po- 
lveri ore non è che una ripetizione 
della metà precedente, onde in de- 
corfo produce un’intolerabilelazie* 
tà. Qui fi potrebbe notare, come. 
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di tal verfo , adoprato modernamen- 
te da più nazioni , fu fatto efperì- 
mento anche da gl’ Italiani antichi, 
come fi vede ne' MfT, e fe ne fervi 
maflìmamente Ciulo d' Alcamo , 
come fi può vedere nella raccolta 
di Leone Allacci , ma fu torto ab- 
bandonato ,e proferì tto . Ancor più 
dell’ AlefTaodrino riprovargli nelle 
Tragedie la rima , per buoni argo- 
menti che adduce ; e con ragione 
ad effa aferi ve alcuni de' difetti, che 
nella locuzion Francefe ha fognati. 
Termina con un faggio dì tradu- 
zione , ch’egli fa d’una Scena di 
Cornelio: ma tali verfì è fiato det- 
to da molti fembrar più torto poe- 
fia Francefe che Italiana. Lo ftile 
Tragico ha da effer molto diverfo 
dal Lirico ; ma non per quefto fi 
ha da dimenticare , che fi fcrive in 
verfì, nè da abbandonare la lingua 
poetica, nè la grazia dell’ efpreflìoni, 
e le maniere nobili, e diverfe dal 
parlar comune , nè il legamento , 
e la fpezzatura de i verfì . Sembra 

O in 
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in più luoghi del libro che quello 
dotto, e veramente (limabile Au- 
tore abbia alquanto d* inclinazione 
per la profa rimata, o mifurata ; 
con che ogni fpezie di Poefia fi difi 
perde, e penice, trattane la Co- 
mica unicamente, eh’ è meno Poe- 
fia d' ogn* altra , e però riefee an- 
che in profa. Quella fola vuole un 
verfo del tutto diflimulato, e dii 
profaico, e comune; ma il rompi- 
mento de i verfi è neceflario anche 
nella Comedia. 

Vedefi nel fine una Giunta , in 
cui fi ragiona dell' opere del Signor 
de la Motte. Buon fenfo dicefi in 
effa aver moflrato quello Scrittore, 
nell* anteporre i verfi liberi dell' 
Agefilao di Cornelio a’ verfi Alefi 
fandrini. Ma egli fa un Difcorfo 
ancora per difènder le Tragedie in 
profa; difputa, che fu molto agi- 
tata in Italia gran tempo fa, con 
poco applaufo però di chi le difen- 
deva. La ragione, cui la Motte 
apporta , del fuggirli così la tortu- 
ra 
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«fi ra delle rime, per la quale fi filer- 
ai vano i concetti , non varrebbe ap* 
ira prefTo di noi , che abbiam verfo /en- 
ti zarima. ; 

di E* flato ofTervato in quella bell’ 
. operetta , che Y Autore , fé ben 
of non lafcia di far* onore alla Mero- 

35 pe, come ove dice , che fe la fa- 

ci mofa Tragedia d* Euripide fopra 
}Ì lMltelfo fatto deffe fuori , ci tiene 
i che fi troverebbe inferiore a quella, 
t con tutto ciò fembra in più luo- 
ghi, eh’ ei ne fìa poco parziale: il 

0 che è flato arguito dal vedere , eh’ 
f ei non ne fa menzione a certi paf- 

1 fi, dove ognun s’afpettava di fen- 
t irla citare, come a propolito del 
toccar certe corde più delicate del- 
ie palfioni, e della natura; nè pun- 
to la nomina, dove parlando di cer- 
te condizioni,, eh’ egli defidera , e 
non trova nelle Tragedie, vien fu- 
bito quella in mente a chi legge , 
per averle appunto in quel modo 
eh* egli vorrebbe adempiute . Trala- 
sciando molfaltre olfervazioni , per 

O i ri- 
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1 icordare alcun* efempio de* più pre- 
cifi j e fenfibili , trattando 1* Au- 
tore dell’ artifizio afTai difficile d* 
informar l’uditore de* fatti prece- 
duti, ben riprende quelli, che V 
hanno fatto in modo di prologo , 
come alle volte i Greci, o di per- 
fone fola mente a tal fine introdot- 
te; e quelli non meno , che l’han- 
no fatto con lunghe e nojofe narra- 
tive, e col mezzo di perfone poco 
intereflate. Nè fono men da ripren- 
dere que 1 Poeti , prefTo quali chi fa 
cotali racconti, non ha di fargli nuo- 
vo motivo alcuno . Sofonisba nel 
principio della Tragedia Io fa alla 
fua confidente, ch’era fèmpre vif- 
futa con lei , e ch’era anche di 
tutto informata; onde la cofa riefee 
affatto improbabile , e fredda. Di- 
cati l’ifiefiò d'Orcfte. che Io fa al 
fuo Pilade;epure quelli fonoi due 
fondatori della Tragedia dopo gli 
Antichi . Parrebbe però che difficil- 
mente fi potefie qui sfuggire di 
mentovar la Merope , nella prima 

Sce- 
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Scena della quale due Perfonaggi 
principali , fenza narrativa alcuna, 
ma contrattando inlìeme,e rimpro- 
verandofi , fanno rettar 1* uditore 
di quanto era preceduto, e di quan- 
to era necettario , perfettamente 
iftruito: e tanto più fembra fi do- 
vette cip avvertire, quanto che non 
Tappiamo scaltro Poeta antico , o 
moderno avette di ciò dato efem- 
pio. Non quetto è però il motivo, 
che ci fa qui parlar della Merope; 
ma bensì 1* occafionc che ci fi pre- 
da, di trattar d*un punto teatrale 
non ancor metto in chiaro. 

Ragionandoli a c. 79. di quetto 
libro del parlare a parte fu la Sce- 
na , affermali , che la fudetta Tra- 
gedia da tal macchia rimane affai de* 
formata. Ciò leggendo , altri cre- 
derebbe, ch’efla di difcorfi a par- 
te tutta fparfa , o ripiena fotte; ma 
chi fi è prefo piacere di però fcor- 
rerla tutta , ha ritrovato , che in 
una fola occafione pochi verfi in tal 
modo fon proferiti . Par però affai, 

O 1 che 
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che tanto porta bartare a render de- 
forme una Tragedia , quando per 
altro non forte brutta , e dato an- 
cora che quello fia difetto. Ma in 
cioè molto facile equivocare . Nell* 
erudito Giornale di Trevoux, Ago- 
1101736, il bell* articolo che parla 
della Merope , fi chiude lodando 
anche la Comedia dell 1 irteflò Au- 
tore, ma opponendole difetto nel- 
lo fciogfimento. Quello difetto i m» 
putatofarà probabilmente il parla- 
re che vien fatto quali a due cori, 
nell’ ultima Scena . Di quell* ufo 
però prendiam*ora a favellare. 

Egli fi vuol prima d’altro avver- 
tire, come niuno finora ha dillinto 
gli a parte da gl 'in dif parte. Quelli 
termini fon della noltra lingua, co- 
me altresì quali tutti gli altri par- 
ticolari al Teatro, ertèndo che Tra- 
gedie, e Comedie regolate, e Dra- 
mi per mufica cominciarono in Ita- 
lia gran tempo innanzi che in Fran- 
cia , o in altre nazioni. Quando 
adunque due o pi il Attori ragiona- 
no 
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no infieme, e che un d’effi, quali 
per qualche momento appartando- 
lì , dice qualche cola , che da gli 
altri non ha da elTer’intefa , ma dall* 
udienza {blamente > quelli fi chia- 
mano detti a parte. Ora di cotalk 
nella Meropenon ve n'ha niuno,ed 
ha però in quello il riverito autore 
equivocato. Furono in ciò altre vol- 
te viziofamente frequenti i Drami 
muficali . Nè però gli a parte fon da 
cfcludcre totalmente, perchè rari, 
e brevi , c tanto più in Personag- 
gi non gravi , o ufati come natura- 
li , e impetuofi prorompimenti, po- 
tranno ammetterli ; ma con quello 
Sempre , che il detto in tal modo 
• non fia punto neceflario al procedei; 
de’ farti , nè al fargli comprender 
bene , perchè ciò farebbe contrario 
. all* artifizio, cui è tenuto il Poeta. 

Detti in difparte Sono i proferiti 
da chi Ha leparato da gli altri , che 
dialogizano fu la Scena , i quali 11 
Suppone perciò che non odano. Ma 
in disparte o è più d* uno, o un fò- 

O 4 lo * 
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Io. S’èunfolo, ciò ch’egli dice, 
vien’a corrifpondere a un foliloquio 
breve ; e ficcome parcamente , e 
con giudizio ufati non fi condanna- 
no i foliloquj , f così parrebbe non 
doverli condannar gl* in difparte . 
Ma per verità quefti fon da fuggire 
ancor più, e difficilmente avverrà , 
che non fien viziofi , e tanto più fe 
fon di confèguenza all’intreccio: nè 
pur di quell i però orma fi ha nella 
fopraccennata Tragedia. 

Altro genere d’in difparte fi è, 
Quando alcuni ragionano in un fito 
della Scena, ed altri in altro. In 
quello modo Merope , e la fua Da- 
migella dicono alcuni pochi verfi fra 
loro , ftando da un lato della Sce- 
na , non intefi però da Poli fonte, 
nè da Adrafio perchè fon dall’ altro. 
In quefio modo fi parla più volte 
nella Comedia delle Cerimonie , e 
nella Scena ultima fpezialmente . 
Ma quefio nè fi è intefò condannar 
più , nè fi può condannar ragione- 
volmente. Il fondamento delle re- 
gole 
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gole ha da effer la verità, e la na- 
tura . Ora è egli vero, o no, che 
in un grand'atrio, in una Sala, in 
una piazza fi trovano fpeflo perfo- 
ne, che ragionano infieme da una 
parte, ed altre che ragionano infic- 
ine dall'altra, fenza che queftiodan 
quelli? Se così in fatti è, perchè 
non potrà il Poeta imitare , e rap- 
prefentareil vero? non bifogna cer- 
car di difficoltare con regolette, ma 
penfare al piìi importante , ed al 
più efifenziale della Poefia. L’obiet- 
tare , che fe intende quelle parole 
1* udienza , tanto più le hanno da 
intendere tutti quelli che fon fù la 
Scena , per verità fembra detto per 
ifcherzo ; perchè quello è un con- 
fondere il finto col vero, ed un fup- 
porre gli uditori, e gli Attori nell’ 
iftefifo recinto, e nell’ ifteffa Sala, 
come fono in fatti , ma come non 
fi dee immaginar che fiano. Tutto 
quello che da gli Attori fi recita , 
per la neceffità del Teatro convien 
fia da gli uditori intefo, onde due 
O 5 
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per cagion d’elèmpip, che fegreta- 
mente Tramano una congiura , con- 
vien che parlino in modod’effer da 
tutta T udienza intefi: e pure le il 
fatto folle realee vero, parlerebbe- 
ro fra fe con fommefTa voce . 

Efempj di quello parlar fepara- 
tamente veggonfi nelle buone Tra- 
gedie infiniti . Non fi verifica, che 
ciò non fi praticalfe dal Trillino , 
perchè nella Sofònisba forfè venti: 
verfi trovanfi così proferiti . NelP 
Orefie del Rucellai molti piò: un 
difcorfo fa Orefte con Pilade, non 
udito da Ifigenia , perchè pregata 
prima a fcoftarfi alquanto . Nelle 
Tragedie Greche limili luoghi ad- 
ditar fi polfono, e più nelle Latine 
di Seneca , ma per non entrare in 
troppo lunga ricerca, balli ricorda- 
re, che il Coro ftabile antico ora 
ode ciò che i Perfonaggi dicono ,.e 
rifponde, e con elfi ragiona , ora 
non ode, ed è come fe non vi folle. 
Perchè tal diverfità?fenzadubbio 
perchè t enea fi fecondo occafione in 
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diverrò fico, ed ora era proflimo , 
ora lontano da gli Attori. Non In- 
fogna creder sì ftolidi que* maeltri, 
che faceflfero dir talvolta ciò chedo- 
vea eflfcr fegrcto in prefenza d’ una 
truppa di gente > ma bensì , che al- 
lora quella truppa era (eparata^cd 
alquanto difco/ta, e però doveau 
intendere che non udifle. . . 

La Comedia aflàf più di licenza u 

può in quefto prendere, come altre- 
sì nell* unità del luogo , ed in più 
altri punti fopra l’ufo de* Tragici 11 
prende. Quanto allo fcioglimento 
della (òpranominata, di Poeta, che 
fe ne moftrò Angolarmente parziale, 
un Difcorfo abbiamo pieno d* eru- 
dizione, c di belle rifìeflìoni , in cui 
va offervando quanto a parer fuo 
(ìa nuovo, e graziofo, e legato col 
/oggetto. Ma prefeindendo da ciò, 
egli è certo, come ben rapprefenta- 
ta che la Comedia (ìa , dove 1* ul- 
' tima Scena dell* altre nè pur fi af- 
colta , quefta è udita con maggior* 
attenzione, e con più diletto di tut- 
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te i alrr^j nè a veruno ha dato fafti- 
dio quello ilare altri innanzi da una 
parte, ed altri indietro dall’altra, 
nè il, parlar degli uni fenza effcr * 
uditi da gli altri; e pure fé qui ci 
fotte inverifimilitudine, darebbe ne- 
gli occhi a tutti, perchè fi tratta di 
punto materiale, e ad ognun che 
vede fenfibile. Nella prima fronte 
di Plauto, cioè nella prima Scena 
dell’ Anfitrione, Mercurio parla fet- 
te volte a parte da fe , e fenza che 
Jofia l*oda; il qual fi accorge di luì 
folamente quando dice, Sed quis efs 
bic homo dee. Così in altri luoghi; e 
predo Terenzio ancor più . Nell’at- 
to fecondo dell’ Eautonùmor amena 
vi è una Scena , ove pur tt parla da 
alcuni in una parte, e da altri in al- 
tra come nella fudetta. 

Siaci qui permeflo d’aggiungere, 
come non è maraviglia ,/e chi fotte 
avvezzo alle recite di Parigi , a vef- 
fe creduta erronea quella Scena , 
ed impropria, perchè ciò nafeereb- 
be dall" ufo particolare , nato quivi 

per 
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per 1* infufficienza di que’ deatri. 
Non eflèndo elfi di gran lunga pro- 
porzionati alla grandezza della Cit- 
tà, parte de gli fpettatori va fui 
palco, e fedendo di qua e di là , fa 
diventare udienza la Scena: con che 
fi riftringe lo fpazio di molto, e 
quafi confondendoli uditori , e At- 
tori, fi fa fvanir del tutto quell’ in- 
ganno, che dee fare il primo piacer 
delle Scene , Quivi però nonpotreb- 
be la fudetta Scena rapprefentarfi, 
fe non molto imperfettamente , e 
con difgufto degli occhi. Maque- 
fio è difetto del luogo, non del Poe- 
ta, e non avvien cosi, dove la Sce- 
na è tutta libera, qual debb’elfere, 
e lo fpazio tutto diftribuito, ed a 
ciò che fi rapprefenta afiegnato * 
Non fi può negare, che il fudetto 
ufo, dal numerofo coneorfo in q uel- 
la gran Metropoli prodotto-, non 
abbia impedito di portar quivi i* 
arte Tragica, e Comica affai piò, 
avanti , imperciochè lodevoliifimi 
componimenti vi fi fon bensì dati y 

e vi 
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2 vifidannodainftgni Poeti al Tea- 
tro , ma non vi fi conofce però an- 
cora quel diletto fommo, e quell* 
ultimo incanto che fi genera da ciò 
che noi chiamiamo il Teatrale; 
vuol dire dalle azioni in Scena , le 
quali la voglion libera , e aperta .. 
L’azione trionfa non folamente fo- 
pra il femplice difeorfo qualunque 
ha, ma fopra il canto ancora , ed 
il Tuono. Bada oflervare talvolta y 
come un pieno, e tumultuante Tea- 
tro, all'arrimared’una Scena d’azio- 
ne, fi metta a un tratto in. atten- 
zione,ein filenzio. Sopra un palco 
a quel modo occupato non fi po- 
trebbe a cagion d’efempio rappre- 
fentar con buon modo la feena del 
facrificio nel Paftorfido, per quanta 
dura la quale 1* uditorio fembra in- 
cantato . Non fi potrebbe rappre- 
fentarvi quella d’Egitto tenuto fer- 
mo, e minacciato dalla madre con 
l’afta nella Merope, l’effètto, eia 
incredibil commozion della quale è 
a baftanza nota a chiunque l’abbia 

vc- 
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veduta recitar bene. Ma per potere 
far giudizio adeguato d’un Drama , 
converrebbe udirlo , e vederlo rap- 
prefcntare , come nel carnovale del 
corrente anno in una Città dello 
(lato Veneto è data da Cavalieri, e 
Dame rapprefentata appunto la Co- 
media delle Cerimonie . La quarta 
edizione con queda occafione fatta- 
ned pretendepiùdell’altrc corretta. 

La fin qui riferita, e Iodata ope- 
retta del Paragone*, può dar molto ec- 
citamento al buon gudo della Poe- 
da Teatrale, che in qualche parte 
d’Italia adai regna. Nel tomo duo- 
decimo de gli Opufcoli foprariferi- 
ti bella traduzione fi ha delLAlce- 
di d’ Euripide, fatta in verfi fciolti 
dal Sign. Gian Battida Parifotti * 
e lavorata fui fedo Greco, illudran- 
dola altresì con annotazioni . Quivi 
è da credere fia errar di dampa il 
leggerli Alcejìe. Così Ibride vera- 
mente, e intitolò una Tragedia lo- 
pra 1* idedò argomento Pier Jaco- 
po Martelli , ma perchè non avea 

fat- 
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fatto ftudio nel Greco, dove I’ Au- 
tore pur or nominatone ha fàttodi 
molto. Alcefte farebbe nome d’uo- 
mo, come Orefte, Tiefte, e Acefles 
nel quinto dell' Eneide , quali Ci fcri- 
vono in Greco con età , dove À r/ Ax>r- 
ha il jota, e fi rende Alceftis in la- 
tino, e Alcefti in volgari, come Filli 
da e Amaritli, da A^wept/ÀA/V. 

Salvini nel canto fecondo dell’Iliade. 
Eumelo , che d' Admeto ebbe la diva 
Fra le femmine Alcefti. 

D’altra Tragedia Greca, cioè dell* 
Elettra di Sofocle, fi ha il volgari- 
zamento tra le Poefie del Sign. Aba- 
te Lazzarini Ven . i 736. in 8. col fe- 
llo Greco a canto . La verlìone pur* 
in verfi d’ Erafmo Valvafone Ven. 

1 588. non era di gran lunga così ine- 
rente , e fedele . 

Eflendo venute più ricerche d’un 
libretto aPoe/ìa attinente, ftampa- 
to-melì fono in Londra , e del quale 
pochiftime copie fono arrivate in * 
Italia, fi è ftimato a proposto di 
metterlo qui appreffo. 
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All* Altezza Reale di 

FEDERI CO 

DI BRUNSVIK > 

PRINCIPE DI WALES, 

È Principe Elettorale d’HANOVER* 


Q UESTO tentativo in fatto di 
Poefia Italiana , al quale io m* 
arrifchiai molti e molt* anni lo- 
fio, nè penfai certamente , che dovef- 
fe un giorno venir meco in paefe dal 
nativo così dittante, nè potev* io lufin- 
garmi già mai , che fotte dettinato a 
ventura così ftiblime , qual’ è quella d* 
ettèr prefentato ad un REAL PRIN- 
CIPE, e che fopravanza di molto con 
le doti dell* animo 1* eminenza del gra- 
do, e tutti i doni della fortuna. Ben* 
avventurato fu adunque , e per me fe- 
lice quel penfiero,cne nell* intrapren- 
dere un giro per le più famofe Provi n* 


Digitized by Googl 


?I2 

eie dell* Europa mi venne. Ciò fu ,che 
fapendo per pruova , quante ore fi ven- 
gano a perder viaggiando, e quanto fi a 
opportuno l’aver feco a fmeno di che oc- 
cuparli ne* moiri ritagli di tempo che 
incontrano, lovvennemi dell* incomin- 
ciata già verfion dell’ Iliade ,eparvemi 
nulla poterli trovar di più acconcio per 
così fatta occafione , che di andar pro- 
feguendo un lavoro , per cui non c’ è 
bifogno di libri, né di continuata medi- 
tazione. Un Omero prefi adunque me- 
co , e il primo Canto già da gran tem- 
po tradotto, ma nulla di più ne ho poi 
fatto, poiché olfervazioni d’altro gene- 
re mi hanno femore a baldanza occupa- 
to nel viaggio. Dimenticati giaceanfi 
però quelli verfi, e come prima da me 
negletti ; quando i ragionamenti che 
Vostra Altezza Reale fi è de- 
gnata di tener meco , e le liie genti- 
ìiflìme inftanze , me ne hanno rifve* 
gliata Ja memoria, e mi hanno anima- 
to a porre una così piccola cofa fotto 
gli occhi fuoi. Mi ha fatto in quelli 
conofeere, come oltre alla perfetta co- 
gnizion dell* Moria , e oltre a quelle 
più importanti notizie, che convengo- 
no al fuo grand* eflere, anche della Poe- 
tisi molto fi compiace , e dell’Italiana 

fin a 
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(ingoiarmeli te, talché i nofiri Poeti più 
rinomati ritien molto vivamente nella 
memoria , e ben fi ravvifa come da un 
bravo Poeta la noftra lingua apprefe. 
Mi ha nell’ifteflo tempo replicatamen- 
te richiefio di farle vedere qualche cofa 
in verfi Italiani di mio, che non avefie 
veduta ancora. Altro non ritrovandomi 
avere in pronto, ho fatti con diligenza 
trafcrivere que’ pochi, ch’ora prendo ani- 
mo di prelentarle. Ma poiché quelli 
con certa intenzion particolare furon già 
da me lavorati , necefiario è prima d’ 
altro, ch’io di efla pienamente la in- 
formi. 

L’arte della Poefia al fummo della 
perfezione pare che portata folTe da* Gre- 
ci , e da’Latini . Nel genere filo prima- 
rio, cioè nel Narrativo, detto Epico in 
Greco, i poemi d’Omero, e di Virgi» 
•lio, fe dobbiam confeflare il vero , ci 
difgullano di tutti quelli dell’ altre lin- 
gue. Vera cofa è, che i Poemi di Dan- 
te, e dell* Ariollo , e del Tallo per la 
viva efpreffiune della natura, per l'in- 
venzione, perla nobiltà dello Itile, e 
per altri riguardi , fono fiati giudicati 
da molti non rimaner punto additi: o 
da que grandi efemplari. M i bene! è 
ciò fi verifichi in alcune parti, non può 

ne- 
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negarli però, che molte volte elfi non 
declinino dall’uguaglianza, e dalla pu- 
rità dello Itile Omerico, e Virgiliano. 
Or perchè mai? mentre nell’ingegno , 
e nello fpirito di Poefia non fembrano 
al certo etter* inferiori. Non per altro 
cred’ io , fe non per la diverfa perfezio- 
ne deJl’iftrumento da gli uni ufato, e 
dagli altri. Pittori furon forfè d* ugual 
valore , ma colori ebbero i due primi 
più naturali, e più vivi. Non già che 
gli altri tre la forte non aveflèro di fcri- 
verein una lingua, eh’ è appunto dell* 
iftetta natura delle due prime; ma non 
cercarono di far* ufo di tutto il fuO po- 
tere , e verfo non dettero di ugual li- 
bertà , e <P ugual forza . 

Il Greco e?ametro,ed il Latino, non 
legati a uniformità di terminazioni , e 
non riftretti in neceflità di cadenze, nè 
coftringono a inferire parole oziofe,nè 
impediscono d’andar variando fecondo 
occorrenza modo , e mifura. Ma le Stan- 
ze, e i Terzetti per la fervitù della ri- 
ma dell’uno e dell’altro vantaggio ri- 
mangon privi; Non già però , che fia 
da riprovar mai la rima generalmente, 
poiché quella è condimento dolcittimo 
di tutti i Lirici componimenti, e delle 
Poefìe unificali altresì; ma ragion cor- 
re 
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re molto diverta dove il Poeta narra , e 
tanto piti nelle Tragedie , e nelle Co- 
medie, dove il Poeta fi cela. Non può 
certamente negarfi , che 1* ufo della ri- 
ma non nafcerte ne* fecoli barbari , e 
rozi, e non fótte .tolto da’ verfi ritmici, 
e leonini , che vuol dire incenditi, e 
plebei de* Latini. Non può negarfi pa- 
rimente, che per erta il piacer della Poe- 
fia non sìtrafportafle in gran parte dal- 
la mente , e dall* immaginativa a gli orec- 
chi, cioè a farci rertar paghi d* un ma- 
terial Tuono, e di quella fpezie di uni- 
fica popolare. Che Te bene i fudetti 
grand* ingegni ,e molt* altri ancora do- 
minarono la rima a maraviglia, non è 
però, nè farà poflìbil mai, che parole, 
e TenTetti riempitivi eflTa non isforzi di 
quando in quando a frammettere ; il 
che porto , come fi porrà fperare d* u- 
guagliar così Virgilio, ed Omero? e di 
ritrarre la perpetua calìirà , per così di- 
re , del loro Itile? D’impedimento è 
ancora molte volte la rima a dire tutto 
ciò che fi vuole , e a dirlo come fi vor- 
rebbe. Ma peggio fu forfè ancora l’aver* 
erta in certo modo imprigionati conti- 
nuamente dentro un determinato fpa- 
zio i fentimenti, e il difeorfo; con che 
oltre alla noja,ch*è importibil non re- 
chi 
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chi a lungo la perpetua uniformità del- 
le pofature, ci vien tolta la libertà di 
variamente rapprefentare , e di fecon- 
dar le palfioni, e il feggetto , imitan- 
do la natura, ch’ora con due parole fi 
efprime, ora molte ne profonde, e ad 
un fiato ne incatena infieme. 

Vide quella verità dugento trentan- 
ni fono Giorgio Trillino, il qual però 
diede alla noìlra lingua il verfo fciolto, 
emulo del Latino e del Gieco, e lavo- 
rò con elfo il primo poema AriHoteli*» 
co dopo ii rilòrgimento delle lettere , 
come altresì la prima Tragedia , e la 

S rima Comedia, e tutto ottimamente. 

fon potea la forza di tal verfo rimaner 
lungo tempo inolTervata , e non efler 
.ben rollo abbracciata da gl* ingegni In- 
glefi,li quali in ogni fcienza,e in ogni 
più bella facoltà fi fon fempre tra le 
nazioni tutte a maraviglia dillinti . Nell* 
ifteflo fecolo però grand’ufo ne fece il 
Shakefpear , che fi refe uno de’ fonti 
della Poefia nobile di quella lingua, do- 
po cheChaucer fin nel fecolo del 1300 
l’avea così bene avviata. I verfi dell* 
opere fue Dramatiche fon lènza rima; 
e fenza rima fu poi lavorato il maggior 
poema Fnglcfe , che ha riportato così 
grand* appiaufo in Europa. Anzi nel 

Tea- 
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!(f Teatro da qualche tempo regna qui il 
d verfo libero quali folo. 

)E Ma riftringendomi all* Italia , tal ma* 
ir niera di verfo vi fu poco favorita dall* 
j elico , e dalla fortuna . Il Poema del 
id Trillino fu più tolto lodato che letto » 
Per verità qual diletto recar potea que- 
llo modo di verfeggiare: 

i ' ' 

Dopo V Imperiai comandamento 
/ buoni araldi fubito n* andaro , 

E chi a maro al coniglio ogni Signore > 

I quali adorni di fuperbe vefle , 

Sopra feroci e morbidi corfieri , 
^Accompagnati da le lor famiglie , 

I E da moki faldati e molti amici 9 

Cominciarono andar ver fa il Palazzo * 

E fe bene dopo il Trinino non pochi 
bravi ingegni illuftrarono il verfo fciol- 
to , e a miglior condizione 1* hanno ri- 
dotto, elfo però , non fo fe a corto o a. 
ragione, con cerco diferedito fembra ri- 
manerci ancora,' non mancando chi J“ 
alferifca languido, cadente, ftucchevo* 
le, e privo 'di grandezza , e di grazia . 
Forfè la fomma agevolezza di accozzare 
inlieme undici fillabe con certa legge 
d'accenti, molte volte pregiudicò; per- 
chè liberi dalla legge della lima non voi- 

P le ro 
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lcro molti e molti cercare altre difficol- 
tà; ma lafciandofi trafportare dalla fa- 
cilità, e dalla naturalezza del Tuono, non 
fi curarono di limare , e di meditare r 
lor verfi, come Greci, e Latini facea- 
no. Sopra tutto non pare ederfi pofto 
cura nell* efaminare , donde i verfi di 
quelle due lingue ritraedèro la lor mae- 
Ità , e la lor grazia , nè in procurare 
di trafportar ne* noftri tutto il lor mo- 
do, benché la lingua come primogeni- 
ta della Latina, e ad elfa più proffima, 
ne fia perfettamente capace , e debba 
per ogni conto eflèrne erede. 

Che farebbe per cagion d’efempio de* 
Latini verfi, ede’Greci, fc non fode- 
ro incatenati , e fe il fenfo non padade 
quali Tempre d’uno in altro, ma Snif- 
ferò col verfo fteflo, o regolarmente di 
due in due,oditrein tre? Orai’iftef- 
fo pregio di quali continua legatura può 
confeguire il noftro fciolto,che non ha 
parimente legge alcunadi pofature, on- 
de può incatenarli all’ ideilo modo, con 
che fi verrà ancora a fupplire al difetto 
dell* edere alquanto pai corto. Torqua- 
to Tafio odèrvò nella Lezione lopra un 
Sonetto del Ca fa , come in elfo le paro* 
le fono in modo congiunte , che non c*è quafi 
verfo che non paffi nell * altro ; il qual ronr 
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pimento de* ver fi , come da tutti i ma e fi ri 
è infegnato , apporta grandififima gravità. 
E pure molto più che al Lirico tale in- 
cacenamento conviene all* Epico Poeta, 
e al Dramatico. Ronfard, che fu pie- 
no di fpirito di Poefia, e che tentò al 
potàbile di portare in fua lingua i pregi 
de gli antichi Poeti , cosi fcriffe nella 
Prefazione al fuo Poema .* J'ai été d* 
opinion en ma jeunefie , que les verf qui en- 
jambent /’ un fur V autre , n* ctojent par 
bonf en nótre Poefie ; t cute fois fai ccnnu 
depuis le contraire par la leélure des bons 
auteurs Grecs & Romainf. Ma non ap- 
partenendomi d’entrar nel genio dell* 
altre lingue, dirò {blamente ,che i no* 
ftri fciolti pofTono in quello emular del 
tutto gli antichi, fe avremo l’avverten- 
za di parimente variarne il rompimen- 
to , ora in uno ora in altro modo , ed 
ora in uno ora in altro fi to pofar facen- 
dogli- Con quello fi cambierà fovente 
armonia, fi sfuggirà la languidezza del 
fuono, e non fi farà in necetàtà d’in- 
truder parole foprabbondanti , o fenfet- 
ti inutili, come talvolta vien fatto per 
compire il verfo,un difetto aggiungen- 
do per confeguirne un altro. Nel Liri- 
co può talora aver grazia il chiuder con 
voce fi nonima, e ridondante, ma non 
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fo fe polla meritar lode nel Narra- 
tivo. 

Quanta maeflà , e quanta dolcezza 
ancora non derivano talvolta i verfide* 
Greci, e de* Latini dal concorlo,e dall* 
accoppiamento di più vocali? Non ha 
orecchio per la più fina poefia di quel- 
le lingue, chi quelle elifioni non gufta; 
e chi in Latino le sfugge, fi allontana 
da Catullo, da Virgilio, e da Orazio, 
per attenerli a Lucano, a Claudiano , 
e ad altri tali . Ora il modo medefimo 
torna beniflimo in Italiano, dell* iftefla 
ìndole la lingua effendo , e quando fi 
faccia a luogo, ne confeguirà Piftcflò 
frutto, e grandezza fi darà al verfo, e 
ogni languidezza gli fi torrà . Così è da 
dire del pofar qualche volta , e del ter- 
minare il fenfo,o il membro del perio- 
do in confonante , o in vocale accenta- 
ta . Ma tutto quello farebbe inutile , 
quando alla cura del metro non fi ac- 
compagnafle quella dello Itile . Non bi- 
fogna eh* elfo languifca mai, dove la ri- 
ma noi cuopre. Converrebbe foftenei- 
lo fempre, e la nobiltà delle efpreffio- 
ni, e la lingua Poetica non fi dovrebbe 
perdere mai di villa. 

Singolarmente credo gioverebbe il far* 
ufo frequente delle trafpofizioni . Che 
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diverrebbero i verfi di Virgilio , e d’O- 
mero , fé tefsuti fofsero con la naturai 
corruzione , e con quella giacitura di 
parole , fecondo cui fi parla ordinaria- 
mente? Delle moderne lingue alcune 
così procedon Tempre , e non pofsono 
alterare in verun modo cotal teftura . 

' Altre hanno più trafpofizioni ordinarie, 
e fifse, dalle quali non fi pofsono di- 
partir mai. L’Italiana all* incontro c 
può crafporre, e non trafporre; e par- 
lar naturalmente quando fa al cafo , e 
allontanarli dall’ordine famigliare , e 
comune delle parole, quando torna be- 
ne. E’ fi vuol però di tanto vantaggio 
far* ufo . Non ci è artifizio che più no» 
biliti , nè ornamento che agli orecchi 
intendenti riefca più gradito , e più ca- 
ro Ben lo conobbe tra gli altri ilnoftro 
Pindaro, cioè il Chiabrera , che tanta 
energia , e tanta grazia derivò da quello 
fonte alle fue Poefie. Ma non le Liri- 
che fidamente abbellir le ne pofsono ; 
può l’ Epica niente meno : purché con 
quella prudenza fia fatto , qual nella 
lingua Poetica , nelle figure , e nello 
ftile fervar parimente fi dee, non con* 
venendo certamente Je frali ,e glioma- 
menti fteffi al Poeta narrativo > ed al 
Lirico, come nè pur fi confanno al Dra- 
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matico tutte le trafpofizioni , e tutti i 
modi che a] Narrativo. C*è chi ha cre- 
duto , la maniera di girare il verfo , e 
quali di nafconderlo, adattandolo a per- 
fone che dialogizano infieme, avere af- 
fai contribuito al felice incontro, qual 
per fua buona forte , e di gran lunga 
(opra iJ merito fuo , ha confeguito in 
ogni luogo la Merope; ma dato anco- 
ra che cosi folle, non bada quel modo 
per T Epico, ed è aliai più ciò che qui 
lì cerca . 

Parrebbe Arano a molti scaltri diceP 
fc , che il verfo fciolto lia più difficile 
del rimato ; e pure tal diverrà fenza 
dubbio, quando fia lavorato con quell* 
idee. La rima è come un lifcio * che 
bruttezza, e difetti può ricoprire ; ma 
il render grato, e il far ricevere a lun- 
go con fenfo di diletto il verfo fciolto , 
non lì può confeguire che a forza di bel- 
lezza vera, e di pregio intrinfeco. Quin- 
ci è, che il miglior paragon d*un Poe- 
ta parrebbe dovelTer* eflere i verlì puri > 
e di tal mafehera fpogliati>e nudi. La 
rima fa perdonar molto, dove fenza di 
efia nè pure il minimo neo fi foffre • 
Corri Ipondono molte volte i verfi ri- 
mati aj Latini de* baffi {ecoli, ne* qua- 
li altro non c* è di verfo che il metro.. 

Quell* 
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Quell’ uniformità di definenza fa (lima- 
re al comun della gente, che ov’ erta fi 
trovi, ci fia Poefia; onde avvenir veg- 
giamo, che per erta anche ogni profa 
nobile e mifurata in conto di Poefia ri- 
cevali. I fentimenti fteflì prendono dal- 
la rima un certo rifalto, che come ne* 
Teatri fi vede, chiamano talvolta il po- 
polare applaufo, anche quando fien ta- 
cche fenza di efla efpofli non Potter- 
rebbero. Vuole intenderli tutto quello 
fenza il minimo pregiudizio di que* 
grand* uomini , che con rimati Poemi, 
e con rimate Tragèdie, o altri compo- 
nimenti, e nella nollra, e in altre lin- 
gue tanta gloria guidamente ottenne- 
ro. Altra intenzione io non ebbi mai, 
che di eccitare i grand* ingegni a tentar 
qualche cofa di nuovo, è s* è poflìbile, 
qualche cofa di più. 

Ora , Principe Sfrenissimo > 
alcuna cofa dirò de* verfi , che qui tra- 
fcritti ho per ubbidienza la forte di pre- 
fentargli. Volli far pruova con erti, fe 
mi potea riufcire di fpiegar più chiara- 
mente l'idea, che del verlò fciolto io 
mi proponeva. Non già che avelli in 
animo di publicargli già mai , temendo 
di pregiudicar più torto con ciò all* in- 
tenzione, per la debolezza del mio ta- 
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lento non di gran lunga capace d*arri- 
vare al fegno, ch’io mi prefiggo. Tal 
tentativo io ttimai bene di farlo con una 
verfione; perchè fe bene incontro con 
ciò la gran difficoltà d* eflèr legato ad 
un tetto , e di non poter mai fceg fiere 
a modo mio, nè fecondar* il calore , e 
l’ingegno; con tutto ciò trattandoli d* 
emular gli Antichi nel verfo , e nello 
Itile, parvemi non in altro modo po- 
terli veramente venire in pruova , fe 
non col prendere uno de* lor maggiori 
efemplari , e col vedere le ci fia modo, 
di efattamente furarlo. Forfè, diceva 
io , forle ia noflra lingua non tutte là 
ancora le forze fue: perchè le fappia , 
con vie» vedere, fe regga in un tal ci- 
mento^ fo Ila pofJibil con ettà di con- 
trafar tutto; di emular parole, figure, 
grazia, forza, purità , maettà , varie- 
tà, Tuono. Sella pottibile ancora di tro- 
var verbi fpecifici ( come dicono i Me- 
dici de* rimedj )> cioè , eh* efprimano 
come talvolta fi fa da* Greci , i var; filo- 
ni, e le precife azioni ; mentre co* ver- 
bi comuni non fi fa venire all* immagi- 
nativa l’atto di cui fi parla , eh* è 1* ul- 
tima perfezione della Poefia. Tra gli 
antichi Poeti adunque fcelfi il maettro 
d’Qgn* altro, il primo fonte della Poe- 
ti* 
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fia tutta, 1* oracolo di tanti fecoli. Du- 
ra legge mi prefifli nell* ideilo tempo, 
di non prendermi nel tradurre licenza 
alcuna, e di non allontanarmi mai dal 
mio Autore, per render forfè più gra- 
to al moderno gufto il parlar talvolta, 
o il penfare. Quinci è , che potrà di 
leggeri ogn* altro volgarizamento eflèr 
migliore, e più elegante di quello, ma 
più inerente non credo. Ridicole filli- 
man fempre da chi ben* intende le tra- 
duzioni arbitrarie, e infedeli. Una tra- 
duzione debb* eflère un ritratto , che 
tanto fi loda quanto lòmiglia. Chi al- 
tramente fa, inganna il fuo Lettore , 
non l*inftraifce. lo non ebbi da prima 
in animo di pattar conia traduzioneol- 
tra il primo libro v poiché tanto bada- 
va all* intento mio. 

Per rapprefentare Omero in ogni 
parte, ho ardito di formare alquante 
parole nuove, quelle trafportando, eh* 
egli pur di nuovo compafe, fpezialmen- 
te negli aggiunti proprj, e perfonali. 
Di voci pellegrine la Poefia iti fempre 
vaga , e di allontanarli dal parlar popo- 
lare, e comune. Perchè dovrà paven- 
tare d* emular* anche in quello i Greci 
Ja lingua Italiana? Racchiude fpeflocon 
mirabil felicità due vocaboli in uno la 
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lingua Inglefè, il che dalla Germanica 
ha prefo, quale per la quantità de r mo- 
noullabi quella facilità in quello gode, 
cui derivò la Greca da un altro fonte, 
cioè dalla quantità delle vocali. Veggi- 
amo però con piacere nella bellifltma tra. 
duzion Inglefe deir Iliade , black-cy’d 
maidy boarfe-refounding main r short lìidd 
friendsbip , blucttfd maid x vveHrigg*d 
sbipy fìlver.footed Queen , e più altre li- 
mili. Alcune cosifatte voci nelle fue 
traduzioni il Salvini ammife* il che per 
l’autorità d’un tant* uomo in fatto di 
lingue balla a moli rare , come dal ge- 
nio della noftra non debban riputarli 
aliene. Il Rucellai anche in Tragedia^ 
L x armipotente alunno del bimembre 
Cbiron , che tanto nel nutrirlo inteje . 

E lafciamojche i noftri Poeti Ditiram- 
bici di cotali ardimenti fon pieni* poi- 
ché alcuni di loro diedero negli eccelli * 
ma anche fuor di Poefia fovvienmi per 
cagion d’cfempio, come al tempo del- 
la guerra nel principio del corrente fe- 
colo accefà, non furon rigettate le nuo- 
ve voci battute allora d’efercito Anglo- 
lando , Gallobavaro , Galìifpano . La lin- 
gua Latina, benché in ciò più ritenuta 
della Greca , fi accomodò di tal* ufo non 
poche voice anch* effa; onde non fola- 
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mente ne i Poeti ne troviam molte , 
avendone già il più antico , cioè Livio 
Andronico, dato Pelèmpio , ove chia- 
mò cornifrontes gli armenti ,e odorifequos 
i cani, detti poi levifomni da Lucrezio; 
ma troviamo domifeda in un* Ifcrizio- 
ne , arietes altilaneos in un* altra , ar- 
rmìuflrium , carnivora > offciperda , domi - 
duca y herbigrada , domi porta , funiambu - 
/«/, o funambtiltts e più altre ne* prefa- 
tori: a ragguaglio di quell* ultima for- 
mò la voce di mariambulus S. A godi- 
no, il qual dille ancora vaniloqui , lìc- 
come aquigen * , e terrigena Tertuliano • 
Ma balli oflfervare , che le maniere più 
Poetiche de* Latini nalcono d* ordinario 
dal parlar Greco in Latino , come in 
Virgilio, e in Orazio chi dell* una, e 
dell* altra lingua abbia pratica, può ri- 
conofcere.' 

Sopra quelle conliderazioni dal ra- 
ro ingegno , e dal talento fublime di 
Vostra Altezza Reale , atten- 
derò la fentenza , e il luo perfetto giu- 
dizio mi farà norma. La fua eccella 
profapia tra tutte le Sovrane d* Euro- 
pa così dilìinta, e della cui antichifli- 
ma origine l’Italia lì vanta, alle Mu- 
fe Italiane fu in ogni tempo propizia . 
Aferivo a mia fomma forte* eh* io ab- 
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bia potuto rendermi ocular testimonio 
delie rariffime fue qualità , e che Is 
Tua clemenza > ed umanità incompara* 
bile abbia voluto incatenar talmente 
per Tempre V oflèquio mio. 
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DELL' 

ILIADE 

DOMERÒ. 

CANTO PRIMO. 

C ANTA lo fdegno del Peliadé Achilie, 
O Diva ; atroce fdegno , che infiniti 
Produrti affanni a’ Greci > e molte 
ancora 

Anzi tempo a Plutone anime forti? 

Mandò d’ Eroi, e d* erti parto a i cani 
Fece, e agli augelli ; ma. così di Giove 
Adempitali il conGglio Or poichò in prima 
Venner fra fe a contefa. Atride, il fommo 
Rege, e ’1 divino Achille r qual de 5 Numi 
Trattegli a P afpra. lite? il di Latona 
Figlio, e di Giove: ei fu, che d’ira ardendo 
Contra del Re, maldr deftò mortale 
Ne 1* olle , onde perian le turbe , a- Crii* 

Il Sacerdote perché oltraggio ei fecev 
Quelli alle nari degli Achivi alate 

Per liberar venne la figlia, c immenfo 

Seco 
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Seco rifcatto avea,, portando in mano 
D’ Apollo arciero la corona, c infieme 
L’aurato fcettro: i Greci tutti, e i due 
Pregava più che altrui del popol Duci: 

Arridi , e voi ben (*) gambierati Achei , 
Dianvi pure gli Dii, che ne’ celefti 
Alberghi fono, d’ efpugnar la Reggia 
Di Priamo altera , ed a le patrie volìre 
Felicemente di tornar; la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia, e il prezzo 
Non ricufare; onor facendo al figlio 
Di Giove, il lungi faet tante Apollo. 

Qui gli altri favorian tutti parlando: 

Il Sacerdote rifpettare* e i doni 
Prender doverli egregi: ma non piacque 
Già quello a Agamennon, che brufcamente 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfe . 

Ch’ io non ti colga , o vecchio , a quelle navi 
P/er tardar ’ora , o per tornar da poi , 

Che non per certo gioveranti punto 
Nè la facra ghirlanda, nè lo fcettro. 

Collei non fcioglierb, pria che vecchiezza 

Lun- 


[a] * Gambiera nel buon fecolo detta 

lingua fi chiamava qurlla parte dell’ armatura , che 
copriva li gamba , come fi vede nel Boccaccio , 
ne i Villani, ed in altri» ed è appunto il ligni- 
ficato della voce ufata da Ornerà. Ocreas citas 
portava Gotta ; nel tetto Greco del primo de i 
Re fi chiamano parimente *vn(I£t j , 
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Lungi da i lari Tuoi la prenda in Argo, 
Mentre Ilari ne* noftri alberghi, oprando- 
Tele, ed avendo del mio letto cura. 

Ma vanne, e più non m* irritar, fé fano 
Di girten brami ► Così dille ; e il vecchio 
Paventò forte,, ed ubbidì, prendendo 
Lungo il lido del mar romoreggiante , 
Tacito, e afflitto.* ma poiché difcofto 
Alquanto- fu, molto a imprecar fi mife. 

Al di Latona (*) bencrinita figlio , 

Apollo Re , caldi volgendo prieghi . 

O da Parco d’ argento, o tu che Crifa 
Difendi, e Cilla, e Tenedo, e che il nome 
Di Sminteo porti, odi il mio dir. fe mai 
Ornando il Tempio tuo grato ti fui , 

Se mai di tori, c capre t pingui lombi 
T’ arfi , e t y oflferfi, quello fol delire 
M’ adempì : paghin con le tue faette 
GP ineforabil Greci il pianto mio. 

Così pregava ; e Febo udillo , e d’ ira 
Accefo fcefe da 1* eteree cime, 

L v arco avendo in fu gli omeri ^ e la intorno 
Chiufa faretra: mentre fi movea. 

Si udian le frecce tintinnar ma egli 
Sen già qual* ombra occulto, e dirimpetto 
Alle navi s* affile ; indi uno Arale 
Scoccò, ronzando orribilmente P arco 

Ar- 
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Argentare: di mira avanti ogni altro 
Prefe 1 giumenti, e gii oziofi cani. 

Ma di poi contra gli uomini vibrando 
Il mortifero lira! fpinfe , onde molte 
Avvampavano ognor pire ferali. 

Volar per nove dì fopra 1’ armata 
Ee celefti faette ; e al fine Achille 
Chiamò il pepo! nel decimo a confìglio , 

Che glielo pofe in cor ( a ) la bianchihracci» 
Diva, Giunone, cui de’ Greci increbbe, 

Che oflervava perir. Poiché venuti 
Furono, e in un raccolti, invcr di loro 
Parlò rizzato in piò il veloce Achille. 

Atride, or noi di nuovo errando- io ftirat» 
Dovere addietro ritornar, fe pure 
Fuggir morte faprem, già che la gu erra , 

E combatte la pelle a un tempo i Greci, 

Su via però qualche lndovino r o- almeno 
Sacerdote s* interroghi, e fors T anco 
Interprete di fogni [ che da Giove 
Anche il fogno procede } il qual ci dica. 
Perché mai tanta in fen raccolga fdegoo 
Febo Apollo ; fe preci , o tralafciate 
Ecatombe 1* inafprino, e fe forfè 
D’ agnelli, e capre feelte odore , e fumo 
Placare il pofTa , onde cotanto danno 
Da noi difcacci. Così detto, Achille 

Si 

(a) , 
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Si ripofe a feder. Levoflì allora 
Il buon figlio di Tellore, Calcante, 

Il più infigne tra gli Auguri , ed a cui 
Il prefente, il pafiato, ed il futuro 
Noto era » ed avea per P indovina 
Virtù, di cui dono gli fece Apollo, 

Le navi degli Achei guidate a Troja . 
Quelli lor faggiamente a parlar prefe. 

O Achille, ordini tu, di Giove amico, 
Che del faettator Febo io P atroce 
Ira difcuopra ? ecco il farò ; ma prima 
In mia pronta difefa e con la voce , 

E col braccio vegliar prometti , e giura ì 
Perchè colui dolor n’ avrà, che fopra 
Gli Argivi tutti impera , e lor dà legge.* 

E all or che un Grande col minor s’ adira. 
Benché quel dì fua rabbia celi , in petto 
Pur la ritien da por, perfin che un giorno 
La sfoghi: or dì,fe mi farai ficuro. 

Cui dille rifpondendo il ratto Achille. 

Punto non dubitar ; ficuramente 
Dì quanto fai , che non per Febo a Qiove 
Caro, e per cui valor vaticinante 
Ti moltri, finch’ io fpiro, e veggo, offefa 
Uom già mai ti farà; nè chi le mani 
Ofi por fopra te , ritroverai 
Fra tutti i Greci mai y non fe lo ftcflb 

Aga. 
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Agamennone intendi, il qual fuprema 
Nell’ eferciro tienfi aver portanza. 

Prefe allor cuore il buon Profeta , e dille . 

Nè per voti ci accufa il Dio negletti , 

Nè per piacer di facrificj : ei duolfi 
Del vilipefo Sacerdote, a cui 
Render non volle Agamennon la figlia , 

Nè il rifcatto accettar.* perciò tai mali 
Vibrò P Arciera, e vibrerà; nè prima 
Da la pelle il vedrem ritrar la mano, 

Che (*) l’occhincgra al genitor fanciulla 
Senz* alcun prezzo non fi renda , e a Crifa 
Non fi mandi ecatombe: allora forfè 
L’ efpugnercm placandolo. Si artife 
Dopo quello.* ed in piè torto levortì 
L* alto fignor*, Atride Eroe, nel cuore 
Attillato, e con mente per grand’ ira 
Ottenebrata : avea fetnbianti a fiamma 
Ardente le pupille, e pria Calcante 
Torvamente guatò, poi cosi dille. 

De i malanni mdovin, cofa che in grado 
Si forte a me, tu non dicelli ancora * 
Sommo e a te fempre il predir guai diletto > 
Nè buon prefagio mai fatto , o adempiuto 
Fu mai per te. Or declamando, a’ Greci 
Oracoleggi , quafi tante Apollo 

Ci 
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Ci mandi angofce, fol perche il rifcatto 
Di Crifeide i’ non volli , affai bramando 
Preffo me averla, a Clitenneltra mia 
Già desinata, e uguale a lei per certo 
D’ indole, di fembianze , e per lavori . 

Ma non pertanto , fé pur darla b il meglio , 
Darla i’ non niego prefervarlì io voglio 
Il popol , non perir : ma voi fra tanto 
Appaltatemi tolto altro compendo. 

Che fenza parte ne la preda io folo 
Reltar non vo, nb che ci relti b onefto ; 

Il mio premio fen va, ben lo fcorgete. 

Riprefe allora il ( a} pievalente Achille. 
Supremo Atride, dovrà ogn’ altro fempre 
Avidiffìmo , e come or nuovo i Greci 
Premio daranti ? di ragion comune- 
Efferci code non dappiam ripolle r 
Ma quanto in più Città predoffi, tanto 
Si divide , nb giullo ora b per certo 
Di far che ognun tutto ritorni in malfa , 
Coltei perù tu di predente al Nume 
Concedi, che da poi^de Giove mai 
Di debellar la ( b ) benmurata T roja 
Ci darà, ben tre volte, ,£ quattro il danno 
Di compenlare a te fu noltracura. 

- R '-. 

(a) VOfct'fXgf , 

( b ) * UT* . 
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Replicò il Re Agamennone: non crederti., 
Benché sì bravo, o a’ Dei conforme Achille, 
Con quello tuo bel modo a voglia tua 
D 1 aggirarmi ; ]’ intento non avrai , 

Nè perfuader milafcierò/ vuoi dunque 
Per ritenerti tu la tua mercede , 

Spogliar ine de la mia? tu già comandi, 

Che colei per me rendafi': farollo, 

S’ altro che fia daranno a me gli Achei 
Di mio eguale piacer, di pregio eguale : 

Ma fe noi danno , io prenderolmi ; io fleflTo 
O il tuo premio, o d’ Ajace, o quel d’ Uliflfe 
Verrò a formi, ed allora poi dorraffi 
Quegli, a cui me n’ andrò; ma di cotefto 
Parleremo altra fiata : or negra pure 
Gettiamo nave in mar’, e i remiganti 
Collochiamvi raccolti , ed ecatombe 
Vi fi metta, e Crifeide iftefla poi 
(4) Guancifiorita afeendavi.* de’ Capi 
O 1’ uno, o 1’ altro ; o Ajace, o Idomeneo , 
O ’1 faggio Uliffe, o tu, che fopra tutti 
Terribil fei, Pelide, a la condotta 
Prefieda, e il Nume a noi (£) lungivibrante 
Benigno al fin facrificando renda * 

Bieco mirollo allora Achille, e difle. 

O d’ impudenza armato , e di volpina 

Mciv 

( a ) *<*>■*■ 1* « t 

(b j 
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Mente ? or come tra noi trovafi mai 
Per compiacere a te chi ne gli aguati, 

O ne le zuffe oprar la man confenta ? 
Imperciocché per li Troiani io certo 
Qua non men venni a guerreggiar , che in nulla 
M’ offefer mai, né a me cavalli, o armenti 
Rapirono, né in Ftia pingue ubertofa 
Toccaron frutto, mentre molti e molti 
Framezzan monti ombriferi , e mughiante 
Pelago ; ma te fol tutti, te folo, 

O sfrontato , feguiam , per farti lieto 
Con punire i Trojan, di Menelao 
In grazia, e di te ancor, ceffo di cane, 

Che non ci hai punto di rifpetto , e il premio 
Che a me diedero i Greci , e per cui molto 
Sudai, minacci di rapirmi. In vero 
Uguale al tuo premio io non ho già mai 
Se oftil Città di popol piena accade 
Di depredar .* ben la mia man d’ ogn’ afpra 
Mifchia gran parte fa ; ma fe a le parti 
Vienfi, molto maggior ti tocca, ed io 
Con piccol premio , fe ben caro , a i legni 
Soglio tornar, di battagliar già fianco. 

Ora io men vado a Ftia , che meglio é molto 
Con le rofìrate barche a le fue cafe 
Girfene , che ftar qui con poco onore, 

E le fue dilfipar per tc loltanze. 

Re- 
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Replicò il Re Agamennon: fuggi pure, 

Se voglia n’ hai : perchè rimanga , accerta 
Prieghi io non ti farò : chi onor mi faccia 
Non però è per mancare , e fopra tutti 
Giove. Tra tutti i Re non ho il più avvcrfo 
Di te, poiché contratti, e liti, e ritte 
T’è caro ognor di fufcitar. Se forte 
Di molto fei , dal Ciel tal dono avelli ; 

Va non pertanto co’ compagni tuoi, 

E con tue navi ; a’ Mirniidoni impera , 

Ch’io nè curo dite, nè di tuo fdegno 
Fo cafo : anzi odi ornai ; già che il Dio Apollo 
Toglie Crifeida a me, qual con mia nave, 

E con mia gente or’ or fpedifco , io fletto 
N’ andrò alla tenda , e il premio tuo , la bella 
Brifeide prenderò ; perche t’ avvegga 
Quant’ io .di te maggior mi fìa, nè altri 
Si trovi più eh’ .olì agguagliarli, e meco 
Venire in paragon . Così egli ditte , 

E dolor ferì Achille , e nell’ irfuto 
Petto gli flette ambiguo il cor , dal fianco 
Se traendo ornai fuor 1’ acuta fpada, 

Gli altri fgombratte, e trafiggefle Atride, 

O fe l’ ira vincette , ed affrenatte 
Il fuo defìr: mentre ciò volge in mente , 
Sguainava già il ferro, ma vi accorfe 
Dal Ciel Minerva, per cui mife innanzi 

La 
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La candida Giunon , eh’ ambo di core 
Amava, e d’ ambo cura avea. Si pofe 
Dietro d’ Achille , e per la bionda chioma 
Il prefe da lui fol veduta, e nulla 
Veggendo gli altri. Ebbe fpavento Achille, 

E rivolto , la Dea d’ Atene a un tratto 
Riconobbe, cui fplendidi fiermente 
Folgoreggiavan gli occhi: allor nomolla, 

E dilTele : a che vieni , o del gran Giove 
Figliai 1 per rimirar forfè gli oltraggi 
Che Atridc fa ? ma già il ti dico , e certo 
Così avverrà ; per la fuperbia fua 
L’ alma ei ci lafcerà ben tolto . A lui 
M L’ occhiazurra Minerva : io fin dal Gielo 
Per fedar 1* ira tua, fe m’avrai fede, 

Qua men venni , e la candida Giunone 
Mi premife , ch’ambo ama, e d’ambo ha cura. 

Or t arrelta , nè al ferro afpro dar mano, 

Ma parole dì pur -villaneggiami 
Quante t’ incontra: e ti vo dire, e tanto 
Avverarli vedrài ; fuperbi doni 
Ti verranno a tre doppi un dì per quella 
Orfefa : ma or trattienti , e d’ ubbidire 
Non ricufar. Soggiunfe allora Achille: 

Votiti detti olfervar convieni! , o Dea ; 

E bench’ io lìa forte cruciato, il meglio 
Quello fur’ è, che di colui che pronto 

Mo- 

( a ) y\ttv*unr.{ , 
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Moftrafi al lor piacere , odono i Numi 
Le preci . Dille , e fu P argenteo pomo 
La grave man tenendo, addentro fpinfc 
Il gran ferro, nè fu di Palla a i detti 
Reftio» Sali di nuovo efia all’ Olimpo 
Di Giove (/* ) egidarmato e d’ altri Dei 
Negli alberghi. Ma Achille ancor da P ira 
Non celiava , e oltraggiò di nuovo Atride . 

Pien di vin, cor di cervo, occhi di cane. 
Tu nè veftir P usbergo, e gir con gli altri 
In battaglia già mai, nè a pcrigliofe 
Portarti infidie co’ migliori ofafti. 

Quello a te par ficura morte.* meglio, 

Meglio è per certo ne P armata flarfi, 

E a chi fi opponga al tuo voler , Cuoi pretti j 
Rapir . Divorator del popol fei , 

Perchè fu gente vii regni 5 per altro 
L’ ultima or certo avrefti ingiuria fatta. 

Ma io ti dico, ed altamente il giuro, 

Per quello feettro sì , che fronde e rami 
Più non darà, mentre lafciò ne’ monti 
Il tronco, e verdeggiar più non vedralfi. 
Poiché di feorza fu fpogliato, e i Greci 
Giudici in mano il portano, e coloro , 

Che da Giove han le leggi in guardia: quello 
Gran giuramento per te fia . Defio, 

Delio d’ Achille verrà certo un giorno 

A 
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A* Greci tutti » e lor foccorfo in vano 
Di portar bramerai mifero, allora 
Che folti fotto 1’ omicida delira 
D’ Ettore andranno a terra, e interno duo! 
Ti roderà di non aver più faggio 
Al miglior degli Achei predato onore . 

Così parlò di Pe'leo il figlio, e al fuolo 
Il brocchettato d’ or ballon gettando^ 

Folco s’ affife .* infuriava Atride 
Da 1’ altra parte. Ma invcr’ elfi allora 
Il dolce parlator Nellore forfè, 

Ne’ Pilii nato dicitor facondo , 

Da la cui lingua più che miei loavi 
Scorreano le parole : erano a lui 
Due già d’ uomin diverfi età trafeorfe 
Nari in Pilo, e nodriti, e allor fu i terzi 
Signoreggiava. Or quelli ad ambeduo 
Con faggi fenfi a ragionar fi molfe . 

O Numi ! alto dolore in ver fovralla 
Al popol Greco ; rideran per certo 
Priamo , e’ fuoi figli , ed i T rojani tutti 
Sommo nel suore avran giubilo , quelle 
Se per ventura afpre udiran contcfe 
Di voi , che per valore , e per configlio ( 
Primeggiate. Ma or datemi fede, 

Ch* ambo di me più giovin fietc , ed io 
Con maggiori di voi già tempo ufai, 

O N* 


Nè m’ ebbcr* elfi in verun modo a vile • 

. t - 

Certo io non vidi , nè vedrò già mai 

Uomin, qual’ era Ce'neo, e Pirito'o, 

Efladio, e Drance, e ’l non minor de i Dei 

Polifemo, e Teseo fembiante a iNumi. 

Vincean quei di valor tutti i mortali .* 

D’ eflrema forza e’ furo, e con montane 

D’ eftrema forza fere imprendean pugna, 

E trafiggeanle arditamente . Io fpeflò 

A converfar con lor. Pilo lafciando, 

Fin dal fuol’ Apio men venia , poich’ ellì 

Stelli così voleano, e mia battaglia 

Secondo mio poter faceva anch’ io ; 

Nè verun de’ mortali a quella etade 

Viventi battagliar con lor potrebbe . 

Pur miei configli udiano , e a mie parole 

Preftavan fede ; or voi però non meno 

La mi prellate , che predarla è il meglio . 

Nè tu, benché sì grande, la donzella 

Torre a collui , ma quel gli lafcia ornai 

Premio, chei Greci a lui dieder; nè contra 

11 Re, tu Achille, voler far Contrailo, 

Che troppo è difugual di Re [a] feettrato, 

Cui dare onor Giove pur volle , il grado. 

E fe tu fe* più forte, a quella Dea 

Che ti fu madre, il dei; ma più poHente 

Quelli è però, perchè a più gente impera. 

Or% 

[a] e*ìnr$ox*fé 
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Ora il tuo fdegno, Atride, cefla, eh’ io 
Di depor 1’ ira Tua pregherò Achille, 

Il qual ne 1’ afprc guerre a tutti j Greci 
Alto è riparo . Allor pronto rifpofe 
Agamennone Re . Da faggio in vero 
Tutto dicedi , o vecchio, ma coltui 
Vuol fopraftare a tutti gli altri , tutti 
Soprafar vuole, e dominar fu tutti, 

E a tutti comandare ; in che non credo 
Sia per riufeir : che fe polente in guerra 
Lo fcr gii eterni Numi , afpri per quello 
IWmetton lui di proferire oltraggi ? 

Ripigliò interrompendo il OJdivo Achille. 
Timido e vii potrei ben’ e/Ter detto, 

Se in ogni cofa io ti cededi : agli altri 
Ordina pur , ma non già a me, che in quelle 
D’ ubbidirti non penfo . Un’altra cofa 
Ti dirò , e tu in tuo cor fanne conferva . 

Nò teco ora verrò, nè con altrui, 

Per la fanciulla da voi data, e tolta. 

Alle man; ma di quanto altro mi tengo 
Dentro la nera barca, a mio difpetto 
Non prenderai tu nulla ; e in ogni cafo 
Pruovati, che imparar così potranno 
Coltoro ancora : giù per 1’ alla mia 

Tuo nero fangue feorrer^ ben tolto. 

Q 2 Ten- 
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Tenzonando in tal modo ambo levarli , 

E T afiémblea difciolfero a le navi 
Tenuta . A le fue tende , e a i proprj legni 
Con Meneziade fe ne gì , e co’ Tuoi 
Achille : ma Agamennone fpalmata 
Nave fe traric in mar’, e venti fcelfe 
Remiganti , ed al Dio facra ecatombe 
Vi pofe, e vi fe poi [*] guancifiorita 
Salir Crifeide. Andò per Duce il faggio 
UlifTe. Ma poiché 1* acquofe vie 
Ivan’ elfi folcando, di ben tollo 
Purificarli ordinò a tutti Atridc . 

Il che fecero, e quanto di bruttura 
V’ era > gettaro in mare : indi ad Apollo 
Sul margin pur de 1’ (£) infruttifer’ onda 
Ecatombe di capre, e tori intere 
Ofl’crfero.* fen già col fumo al Cielo 
Delle carni 1’ odor. Tai de 1’ armata 
Eran le cure.’ ma fra tanto Atride 
Non obliò fua lite, e la da lui 
Fatta poc’anzi contra Achil minaccia. 

Ma aTaltibio,e ad Euribate ordin diede. 
Pronti Tergenti, e araldi fuoi. D’ Achille 
Itene al padiglione, c per man prefa 
Brifeide bella a me guidate : e s’ egli 

Darla 

(a) *«»/*• e' (titv, 

(b) aTfir) t'rtit . 
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Darla ncgafle, io dello (il che pili duro 
A lui farà ) con folta turba io fteflo 
A prenderla verrò. Con si feroce 
Ordine gli fpedì . Contra lor voglia , 

Del mar radendo [a] infeminato il lido * 

Se n’ andaro, e alle tende, ed alle navi 
Giunler de’ Mirmidoni, e lui non lungi 
Dal padiglione , e da la negra nave 
Sedente ritrovar. Non rallegro!!! 

Per certo Achille in veggendogli ; ed e(Tx 
Di riverenza , e di timor ripieni , 

Nò favellar, nò interrogare ofando, 
Ridettero : il conobbe egli, c lor dilli:. 

Salute Araldi, meflagger da Giove, 

E dagli uomini ufati ; d’ appartarvi 
Non dubitate, eh’ io non voi, ma Atride 
Incolpar debbo , il qual per la donzella 
Vi manda. Su via Patroclo (£) bennato 
Guida Brifeide fuori, ed a coftoro 
Dalla a condurr ma innanzi uomini, c Dei, 
E dinanzi al tiranno ambeduo voi 
Siatemi teftimon, fe in avvenire 
Uopo verrà , che il popol da 1’ orrenda 
Salvar fi debba per mia man ruina. 

Colui per certo è fuor di fenno, c nulla 

Scorge piu del prefente , o del futuro , 

A J Nò 

(a) àvftry$r$it . 

(b) titytvit. 
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Nb più penfa al pugnar fecnri i Greci . 

Sì dille , ed ubbidì Patroclo al caro 
Amico, e trafle fuor la ( * )guancihella 
Del padiglion Brifeide, e da condurre 
La diede : ver le navi etti il cammino 
Prefero , e infiem con ior di mala voglia 
La fanciulla fen già . Ma lagrimanda 
In difparte da’ fuoi del mar fpufnante 
Su la riva a fedcr fi pofe Achille; 

E riguardando la brun onda, fiele 
Le mani, e fenza fin la cara madre 
Supplicò. Pofciachò per durar poco 
Madre mi partorirti , almen dovea, 

Dovea 1* Olimpio altitonante Giove 
Non e (Termi d* onor parco : ma ora 
Ne pur d’ alcun pago mi volle onore , 

Che oltraggiomroi Agamennone,, ilgranSire 
Con tormi il premio mio, che a me rapito 
Ei fi tiene. Così dicea piangendo, 

£ p(£) oflequiabil genitrice udillo. 

Qual prelTo il vecchio padre ne" profondi 
Del pelago fi flava. Prontamente 
Dal bianco mar qual nuvoletta alzolfi , 

E innanzi al lagrimante artifa , alquanto 
Con mano il carezzò , chiamollo a nome r 
Indi gli aure. P^ch'e piangi, o figlio ^ 

( «'l ) a • 

[b ] '’f • 
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Qual t* àflalfe dolor ? jdillo , e nel cuore 
Noi mi celar, perché il Tappiamo entrambi. 
Profondamente fofpiraudo allora 
Cosi rifpofe il[^j pieveloce Achille. 

Tu il fai : che dirlo a te , cui tutto è noto? 
A Tebe, facra d’Eezion Cittade, 
N’andammo, e Taccheggiatala, le fpoglie 
Qua recammo, e tra’ Greci a giufta lance 
Divifir fur, Tcelta Crifeide bella 
Per Atride. Ma Crife, del faettante 
Da lungi Apollo Tacerdote , ai fnelli 
Delle caterve ( b ) ferrocinte abeti 
Per liberar venne la figlia, e immenfo 
Seco rifcatto avea , portando in mano 
D’ Apollo arciero la corona , e infieme 
L’ aurata fcettro .* i Greci tutti, e i due 
Pregava più che altrui del popol Duci • 

Gli altri allor ; favori r tutti parlando > 

Il Tacerdote rispettare , e i doni . .. 
Prender doverfi egregi; ma non piacque 
Già quello a Agamennon,che bruTcamente 
Anzi cacciollo , ed afpri detti aggiunte . 
Sdegnato il vecchio fe, n’andò, ed Apollo 
Sue preghiere efaudì, però che accorto. 

Gli era di molto, e orrihil centra i Greci 

Q 4 .Scoccò 
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Scoccò faetta, ond’ ivàn folte a terra 
Le genti, ed ampiamente in tutto il campo 
V olar gli Arali . A noi di Febo arcicro 
Spiegò Profeta i vaticini ; ed io 
Efortai primo di placare il Nume . 

Ma infiammò fdegno Atridc, onde in piò Torto 
Vibrò minaccia, eh’ adempiuta é ancora ; 
Poiché colei fu ratta nave a Crife 


Mandali già per gli [a] occhibruni Argivi, 
Doni a Febo portando ; e quella araldi 
Prefer pur’ or dalla mia tenda, e Ceco 
A me da’ figli degli Achei conceda 
Menan Brifcide giovinetta . Or dunque 
Reca tu al figlio tuo , fe puoi , foccorfo ; 
Vanne in Ciel, prega Giove, fe pur mai 
Con la voce , e con 1’ opra util gli folti : 

Che darti vanto io ben t’ udii fovente 
Nel paterno Palagio , infra gli Eterni 
Sola , a male aver tu fottratto orrendo 
Il (6) nubipadre di Saturno figlio: 

Allorché gli altri Dei Giunon, Nettuno, 

E infiem Pallade Atena di catene 


Stringer voleanlo , ma da i ceppi accorfa 
Schermo gli felli tu , chiamando in Cielo 


Il ( c ) Centomani , che Briareo dai Numi, 

r .*» Ed 

[a] A /nuvif » 

f b J . . * ** : 

■ r C J • 



Digitized by Google 


34* 


Ed Egeoti dagli uomini fi noma • 

Poiché colui vince di forza il padre. 

Che lieto dell* onor fiede appo Giove . 

Ne paventaro i Numi, e da* legami 
S* attennero . Ora dunque a luì da pretto, 
Membrando tutto cib , fiedi , e i ginocchi 
Gli abbraccia : fe a Trojani in. alcun modo 
Dar favor conlèntiflè, e fino al mare 
Cacciar gli Argivi malmenati, a fine 
Che fi godano il Re loro, e il fuo danno 
Lo fletto Agamennon lènta, de* Greci 
Poiché fuperbo a vile ebbe'il più prode, 
Tetide lagrimando allor rifpofe » 

Ahi figlio mio, perché alievaiti a duro 
Defi in pur nato ì fenza pianto, e fenza 
Offe fa ben veder vorreiti , poi- 
ché breve, e corto è il corfo tuo: ma ecco, 

»i prefta morte, emifèr fopra tutti , 

Tu fe’.* con trillo io ben ti diedi in luce 
Augurio. Or per cib dire al fulminante 
Dio, fui nevofo io già mi porro Olimpo, 

Se perfuader potrollo .Tu fra tanto 
Statti alle navi rapide , e tuo fdegno 
Mantieni , e in guerra non gir punto. Giove 
Dagli Etio'pi irreprenfibil ieri 
Su 1* Ocean fen gl a convito: i Dii 
Seguirlo tutti: tra due volte fei 

<1 S Gior- 
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Giorni all' Olimpo ri tornerà ; ed allora i 
A Tua magion- [a]. bronzifondata andronne* 

E proftrerommi, e d’ efpugnarlo io ipero- 
Ciò detto fi parti, lafciandol quivi,- 
Per la donzella in cintola gentile 
Lui tolta a forza, pien di rabbia interna. 

Ma UlifTc intanto a Crifa ghmfe , avendo* 

L’ offerta (eco: all’ entrar nel profonda 
Porto le vele- ripiegato , e nella- 
Bruna* barca- ripoftelc , adattaro 
L’ albcr nel fuo ricetto , raccogliendo- 
Preflamente le farti : innanzi allora 
Spinfer co’ remi, e 1* ancore gittaro 
Legando poppa . Ufcir gli uomini poi> 

E Te cento sbarcar vittime a Febo-. 

Da la nave fmontò Crifeide ancora r 
Cui guidando alP altare il faggio Uli(Te> 

Ne fc , dicendo , al genitor confegna - 
O Grifi: , Agamennon Re de le genti. 

Per ricondurre a te la figlia » e facra 
Per immolar’ ampia ecatombe a Febo, 
Mandommi , acciochò ornai placato ilNuznev 
Rendafi,- eh’ alte fopea i Greci angofcfc. 
Scagliò . Ciò detto , in man gli diede ed egli 
Tutto lieto accettò , la cara figlia. . .» 
Quinci il fuperbo a nobil’ ara intorno 
Sacrificio difpoCero: a le mani 

L acqua 

(a) • 
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L’ acqua fu data, e il fai prefero, e il farro. 

Ma alzando al Ciel le man, fervida Crife 

Facea preghiera. Odimi otu, che l’arco 

Argenteo tieni, e Tenedo proteggi , 

E Crifa, e CUla: i voti miei poc’ anzi 

Gradir ti piacque > e darmi onor , facendo 

A i Greci danno; ora quell’ altro ancora 

Difio m’ appaga: la crudel da loro 

Pelle rimuovi ornai . Cosi pregava , 

1 r <i elàudillo Apollo . Ma fornite 

Le preci, e il farro, e il fai gittato , caparlo# 

Trafler lebellie in prima addietro, e tolto 

Scannaronle; dipoi le fcorticaro, 

E partirò» le cofce, e le coprir-o 

Di graffo : doppie fer catalle, e fopra 

Poneaa le carni ? fu le legne il vecchio 

Ardeale , e rollo via fpatgea , tenendo 

Giovani preffo lui. (*)■ cinquepuntati 

Schidoni. Ma poiché abbronzate furo,. 

Affaggiaron le vifcere , e de 1’ altre 

Parti fer pezzi, e le infilzar ne fpiedi,. 

Con molta cura le arroltiro : e quinci 

Le trailer . Ma il lavor ceffato, e il tutto 

Apprellato , mangiar ; né ben partito 

Cibo s’ ebbe a bramar . Poiché di effo » 

E inlìem di bere pago fu il talento, 

Garzoni incoronar coppe di vino, 

Q 6 * e. 0 
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Ed a tutti le porfer , fatta il faggi» 

Co r bicchier . Ma col canto i giovinetti 
Achei tutta quel di gian raddolcendo. 

Il Nume * ed in bell’ inno il: (a) lungioprante 
Rifonavano. Il Dio godeva, udendo - 
Quando tramontò il Sole , e l v ombra venne » 
Predò le corde , onde la poppa tienfì, 

Prefer fonno ma allor che del mattina 
Figlia , ( b ) ditirofata apparve 1’ alba» 

Verfo il gran campa Achea modero ed aure 
Lor propizie mandò Febo : inalzaro 
L’ albero , e bianche dilpiegar le vele 
Sovr’ eflò ; il mezzo ne gonfiava il vento», 

E ne F andar del legno T onda bruna 
Alla carena gorgogliava intorno » 

Suo canamia fe, le vie del mar correndo,, 

Il ner naviglio, e giunti al campo in terra 
Sn F alta arena tiraronlo, e fotro 
Lunghe travi ci Ilefero : >ma dii 
Per le tende fpargeanfì , e per le navi . 

Predò i veloci abeti intanto, d’ ira 

Fremente ancor , F egregio fi tenea 

Di Pe'leo figlio, pievalente Achille. 

Nè al parlamento che dà luftro a moiri, 

Nè in battaglia ir volea; ma fi rodeva 

Internamente, nè moveafi, e flrida 

• u , , Bra- 

b J ixcttfyev. 

aj f'ofaJ'ct'urvXtf , 
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Bramava , e zuffe . Ma gli eterni Dei 
Giunta che fu la dodicelim’ ah» , 
Unitamente, precedendo Giove, 

Su 1* Olimpo n’ andar. Del figlio aHora- 

Teti non obliò le brame, e fuori 

Ufcì de 1* onde, e [«} matutina afcele 

Al vallo Cielo, ed a l’Olimpo. Il (£) lungi - 

veggente ritrovò Saturnio fcevro 

Dagli altri, di quel monte eccelfo ed ampio 

Su la più alta fommità fedente. 

Innanzi a lui s’ alfife , e le ginocchia 
Con la fmiftra prefe , e fotto il mento 
Il vezzeggiò con la delira , e pregando 
Al Re cosi parlò Saturnia prole. 

Giove padre , fe mai tra gl* Immortali 
Con la voce, e con 1* opra util ti fui, 

Quella mia brama adempì; al figlio mio » 
Che sì breve avrà vita , onor concedi . 

0r* Atride, il gran Re , oltraggialo , e il premio. 
Suo gli tolfe, e ’I ritien: però all’incontro 
Onorai tu fapiente , olimpio Giove . 

^anto a* Trojani dà valor, che onore 

e.r- • • » m , l 

Rendere i Greci , e raddoppiarlo ancora 
Debbano al figlio mio . Così dicea , 

Ma non rifpofe il [ c ] nubipadre Giove , 

E me- 

(a) Vif/i» ' . ^ 

(b) iofVoTet. 

(c) viplìwwt'rm 
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E muto’ flette un pezzo. Teti allora 
Siccome prefe le ginocchia avea , 

Così teneale abbracciate» e di nuovo 
Ripigliò . Il vero tuo fenfo mi fpiega , 

E adenti, o niega ancor, poiché riguardo 
Più npn hai ; tal eh’ io a pien conofca , come 
Tra rutti i Dei la più fpregiata io fia. 

Con profondo fofpir favellò allora 
Giove («).nubiadunante : pedini’ opra 
E’ quella tua, poiché odiofo a Giulio 
Mi renderai , Ja qual con aj(prj motti 
Suolmi irritar*; p già per fe tra’ bjumi 
Riotta ognor, quali 4* Troiani in guerra 
Diali per me favor. Ma tu dà volta , . 

Né differir, t^lqhé di te Giunone • • 

Non s’ avvegga* Efeguir quanto diqefli , •; 

Sarà mia cura : -ed ecco, acciaccò fede • 


Tu m’ abbia , il capo io moverò ,* fuprpma 
E’ quello mio tra gl’, .Immorali %uo.i ,, . , 

Né revocabil, mai, né mai fallace,, , , 

l : : li» uT. i viin l 3 , t.. »j j. ' 

O vano é roai,quant’ io co r l, capo accenno , 
Dille , e co’ neri cigli il Teano diede, 

* :i J t 4 “ i i. y r Ji i » ’ •* ~ 

E’ le chiome fi modero immortali , 

ì • ; ’ ; ' " i 

Dal divin capo, e np tremò 1 Olimpo,. 
Dopo tal ragionar A dipartirò .* 

Ne’ profondi del mar dal chiaro Cielo 

Quella faltò, Giove a’ fuoi tetti andonne, 

/ \ ». » ® tut- 

( a } MpiXiijff f rm . , 
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E tutti incontra al padre lor rizzarli 
I Numi, nè verun fermo 1* attefe, 

Ma incontrarlo ciafcun. Quinci s’ aflìfe 
Egli fui trono ; nè a Giunon fu occulto , 

Che con la figlia del marino veglio» 

[a] Pieargentea Teti conferir configli 
Aveal vifio. Però pungenti a lui 
Toflo lanciò parole. Or chi di nuovo 
Machine teeo » o fraudolento » ordifee ? 
Sempre t’ è caro da me lungi occulti 
Tramar dilègni , nè tu a me già mai 
Ciò ch v ai nel cor, parcicipar volerti. 

Rifpofc il genitor d’ uomini, e Dei. 

Giunon , non ifperare i miei penficri 
Di faper tutti quanti ; ardui faranno 
A feoprirfi da te» benché fii moglie; 

Ciò che pur lice altrui d*udir, niuno' 

Prima di te faprallo, uomo, nè Dio: 

Ma ciò, che divifar fcevro da i Numi 
Piacerammi, nè chieder, nè far pruova 
D’ inveftigar . La maeftofa allora 
(5) Occhiampia Giunon, che parli» diffe» 
Tremenda Giove? or ben, piò non m'inoltro,, 
Nè cerco piò : quanto t’ aggrada , in pace 
Raggira : ma affai temo » co’ fuoi detti , 

Non ti travolga del marino veglio 

La 

fa] atyu(9*t£*. 

[b] fioùvit . 
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La figlia , Tcti [>] piedargento : mentre 
Matutina a te venne, e tue ginocchia 
Prefe, e dato le avrai fegno mi penfo. 


Achille d’ onorar’, e molta prefib 
L’ Argive navi di far ftrage. A lei 
Giove nubiadunante allor rifpofe. 

Mirabil Diva, tu fofpetti Tempre, 

E tutto fcuopri ; nè però Tortire 
Potrai P intento, ma al mio cuore avverfa 
Diverrai Tempre più, di che a te forfè 
Danno verrà. Se come dì, Ita il fatto. 

Tal farà il mio piacer : però t’ accheta 
E cedi al mio voler : che s* io le invitte 
Mani ti pongo intorno, quanti in Cielo 
Son Numi, accorran pur, non ti varranno. 
Così parlava , e da timor fu prefa 
La (b) boviocchiuta Giu no, e il cor piegando, 
Sedette, e tacque: ma i celelti Dei 
Nel Palagio divin n’ ebber feonforto, 

E tra lor cominciò l’ infigne Maflro 
Vulcano a ragionar, dolci rinfrefehi 
A la bianca Giunon, diletta madre, 
Portando. Trilla, ed infofifribil certo 

Condotta è quella , fe pur tal per conto 
D’ uomin mortali fufeitar contefa 

Vi dà il core, e tra i Dei dellar tumulto* 

Non 

[ a ] o’pjt'f ovs?m . 

(b) PoUT't, 
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Non darà più diletto il gran convito , 

Se il mal trionfa. Ma la genitrice, 

Qual ben da fe P intende , io pure eforto 
Al caro padre prefentar rinfrefehi , 

Perché di nuovo non contratti , e a noi 
Turbi il convito ; poiché pub, fe vuole, 

Il Dio folgorator , che troppo tutti 
Di forza vince, da le noftre fedi 
Travolgerci . Or però fa con foavi 
Parole di ammollirlo, che ben totto 
Dolce ver tutti noi ha eh’ e’ ritorni. 

Dopo ciò alzotti, e una rotonda coppa 
Pofe a fua madre in mano, e sì le ditte. 

T’ accheta, o Madre, e benché afflitta ,fotfri, 
Perch’ io fu gli occhi miei , fe ben sì cara, 
Non ti vegga pcrcotta, che niuna 
Col mio dolor porger potreiti aita. 

Ir contra Giove é troppo arduo : altra volta 
Che dar foccorfo i’ volli , ei per un piede 
Prefo, gittommi da P eterea foglia. 

Stetti per aria tutto il dì , ed in Lenno 
Al tramontar del fol caddi , ben poco 
Rettandomi ancor fiato: ivi da terra 
La Sintia gente mi raccolfe . Ei tacque , 

E forrife Giunon candida, e prefe 
Sorridendo la coppa. Ma egli agli altri 
Numi tutti non men, girando a delira, 

Ver- 
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Verfava, il dolce nettare attignendo 
Dal vafo. In molto rifo i Dei beati 
Dieder, veggendo nel Palagio fatto 
Vulcan fergenre. Così il giorno intero 
Fino al cader del Sol tenean convito, 

Nè vivanda mancò degna, nò ornata 
kir.a , cui Febo avea , nò parimente 
■Le Mufe, che a vicenda con foave 
Voce alternando, fi facean rifpofta. 

Ma poichò tramontò la chiara luce 
Del Sole, a fua magion ciafcun fen giva, 

U P £ a ) ambizoppo inclito Nume eretta 
Con dotto magifiero a ognun 1* avea. 

AI proprio letto , ove pofare er’ ufo , 
Quando prendealo il dolce Tonno , andonne 
Anche P olimpio folgorante Giove, 

Sopra il quale afeendendo egli fi giacque, 
E 1’ (£; orifeggia a canto a lui Giunone. 

[a] dfMpryoiiuf. 

[b] XfU*ó9f»vot . 


FINE. 



vM\ 
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ERRORI CORREZIONI 


p. XX. cognizion non 
p. z6‘ dopo a fuo luo- 
go ; fi vada a capo, 
p. 50. oVorx/f»f 
p. 71. abbian 
p. 77. perfide 
p. 78. piToivxtuutyxJai 

p. 88. dopo 1 dazio . va 
Per Aitila . 
p. 144. finché 
p. 20$. fcapdlo 
p. 222. Si levi Offerva- 
Z ioni letterarie . 
p. 237. che credono 

p. 261. Avvengaché 
p. 285. di leggi 
p. 286. riè vari 
p. 287. formate 
p. 292. ferve 
p. 306. arrimare 
Egitto 

p. 51 1. dovea metter- 
fi il nome, co- 
me fi è fatto, 
a c. 223. S. M. 


cognizione non 

i qoTv 

abbiam 

infide 

HSrcurxiva'XttrGai , /il- 


fi neh’ é 
fcalpello 

che cib ordinando 
credono 
Avvegna che 
dileggi, 
ne’ varj 
formole 
ferva 
arrivare 
Egido 
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